
Foglio di collegamento tra volontari
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Volontari 
in piazza



FINALITÀ
Il Centro di Servizio per il Volontariato SARDEGNA SOLIDALE,
nato in attuazione dell’art. 15 della legge quadro 
sul volontariato 266/91, persegue le seguenti finalità:

1. sostenere e qualificare l’attività di volontariato 
promossa dalle organizzazioni di volontariato presenti  
e operanti in Sardegna;

2. attivare servizi a favore del volontariato 
favorendone la crescita organizzativa, culturale e sociale;

3. promuovere con idonee iniziative la cultura 
della solidarietà.

Per questo il CSV SARDEGNA SOLIDALE promuove,
attraverso un sistema organico di servizi a favore 
delle organizzazioni di volontariato, le risorse espresse 
nelle e dalle diverse realtà associative, mettendo in rete 
coerentemente ciò che già esiste e che gli organismi 
di volontariato già realizzano in termini di servizi e di attività.

Valorizzare il patrimonio di ricchezza di risorse umane 
e di esperienze significa sostenere maggiormente 
le risposte di solidarietà in atto e quelle allo stato nascente 
promosse dalle organizzazioni di volontariato operanti nell’Isola 
e finalizzate principalmente alla tutela dei diritti umani e civili, 
alla individuazione e alla rimozione delle cause che determinano
situazioni di disagio e di esclusione sociale, soprattutto nelle fasce
più deboli, al rispetto dell’ambiente e alla crescita della cultura 
della solidarietà nella nostra società.

OBIETTIVI
Gli obiettivi che concorrono al perseguimento 
di tali finalità sono i seguenti:

1. offrire strumenti e intraprendere iniziative 
per la crescita della cultura della solidarietà;

2. promuovere nuove iniziative di volontariato;

3. consolidare le iniziative esistenti;

4. offrire consulenze qualificate;

5. offrire assistenza tecnico-organizzativa alle organizzazioni
già strutturate e a quelle allo stato nascente;

6. approntare e offrire strumenti per la progettazione, 
l’avvio e la realizzazione di attività specifiche;

7. promuovere e assumere iniziative di formazione e di 
qualificazione a favore degli aderenti ad organizzazioni
di volontariato con particolare riguardo nei confronti 
di coloro che ricoprono cariche sociali (quadri dirigenti);

8. offrire informazioni, notizie, dati e documentazione sulle   
attività di volontariato locali, nazionali e internazionali;

9. fungere da punto di riferimento e da collegamento per le 
organizzazioni di volontariato che intendono operare
in rete instaurando rapporti di comunicazione-collaborazione
e scambio tra le varie realtà associative;

10. favorire la comunicazione, la collaborazione e 
la complementarietà tra organizzazioni di volontariato, 
Pubbliche Istituzioni ed Enti Locali;

11. promuovere la cultura della solidarietà con idonee 
iniziative di volontariato tra le giovani generazioni;

12. stabilire rapporti di collaborazione e scambi di esperienze
con altri Centri di Servizio operanti in Italia, favorendo, 
tra l’altro, scambi e gemellaggi tra le organizzazioni 
di volontariato.
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to dei dati personali.



L’introduzione tardiva e
furtiva dell’art. 45 del-
la Legge regionale n.

23 del 2005 ha innescato la
massiccia e vivace protesta
del volontariato sardo e la
richiesta di un ampio dibatti-
to su tutta la materia e sulle
materie correlate. Se l’art.
45 non è condivisibile per il
metodo con il quale è stato
introdotto nella legge all’ulti-
mo minuto, senza alcun
dibattito, senza alcun coin-
volgimento dei soggetti inte-
ressati, in poche parole
d’autorità e senza concerta-
zione di sorta, parimenti
non può essere condivisìbile
nei contenuti che propone.
Fondamentalmente sono due
le devastanti novità che tale
articolo introduce:
– da una parte lo stravolgi-
mento della composizione
del Comitato di gestione dei
fondi speciali per il volonta-
riato con una lotteria di
numeri dei componenti che
varia a seconda dei gusti e
senza alcuna razionalità né
motivazione;
– dal l’altra si frantuma in
piccoli pezzi un’esperienza
unitaria alla quale oggi in
Sardegna collaborano attiva-
mente centinaia di associa-
zioni che hanno imparato ad
apprezzare ciò che le unisce
smussando faticosamente
ciò che le divide.
In termini più squisitamente
politici le conseguenze del-
l’introduzione dell’art. 45
sono le seguenti:
• si cambia la legge naziona-
le (e regionale) sul volonta-
riato per emendamento, sen-
za alcun dibattito, non con
una normativa specifica ma
in una legge sul sistema dei
servizi alla persona, dove il
volontariato è già adeguata-
mente chiamato in causa; 

• si nega la possibilità per il
volontariato di indirizzare,
governare e gestire il pro-
prio sviluppo e le proprie
risorse;
• si attribuisce al potere
politico la potestà di decide-
re modi e forme di esplicita-
zione dell’azione volontaria;
• si nega al volontariato la
capacità di autodeterminarsi
con gli strumenti che è chia-
mato ad autogestire lontano
da interferenze dirette o
indirette di partiti e schiera-
menti ideologici.
Come si può facilmente evin-
cere è in gioco l’autonomia e
l’autogestione di tutto il
mondo della gratuità; è in
gioco la sua stessa sopravvi-
venza.
Il prevalere dì logiche di
spartizione e, peggio, di logi-
che di subordinazione del
volontariato porterebbero
come conseguenza l’annulla-
mento dell’identità stessa

dell’azione volontaria intesa
come azione “personale,
spontanea, gratuita”.
Sul piano operativo non si
capisce per quale motivo
debba essere la politica a
dire al volontariato cosa e
come debba realizzare le sue
specifiche attività, peraltro
già egregiamente definitive
da normative faticosamente
conquistate e unanimemente
condivise. Forse a qualcuno
interessano le “risorse” del
volontariato o, peggio, forse
un volontariato autonomo e
pensante che non si fa cor-
rompere, che è impermeabi-
le alle logiche spesso troppo
“commerciali” di certa politi-
ca, disturba e, quindi, va
reso innocuo, va disgregato.
Ecco cosa traspare dall’art.
45 della Legge regionale 231
2005: un attacco ben artico-
lato al volontariato che ha
saputo tenere testa a certa
politica e a certi politici i cui
nomi  sono facilmente desu-
mibili dalle cronache degli
ultimi mesi su questa vicen-
da, a partire dall’ideatore-
autore dell’art. 45.
Il Centro di servizio per il
volontariato esistente in
Sardegna è una realtà invi-
diabile ed esemplare, non
priva certo di difetti, ma con
il grande pregio di aver coin-
volto sempre tutte le orga-
nizzazioni di volontariato e
di essere presente capillar-
mente su tutto il territorio
regionale con ben 34 sedi
“presidiate” e gestite dalle
associazioni del posto.
Una eventuale “riforma” di
questo sistema non può che
trovare allocazione nella leg-
ge sul volontariato, e non
può che essere il frutto di
una larga e ben ponderata
riflessione. Il Centro di ser-
vizio per il Volontariato della

Sardegna non può essere
separato dal volontariato,
perché ne è parte intrinseca.
Il volontariato è soggetto che
interpreta l’autonoma ini-
ziativa dei cittadini per l’in-
teresse generale, sulla base
del principio di sussidia-
rietà, riconosciuta dalla
Costituzione nell’art. 118 ed
è espressione dell’adempi-
mento dei doveri inderogabi-
li di solidarietà indicato nel-
l’art. 2 della Costituzione.
L’autonomìa nella corre-
sponsabilità deve continuare
a guidare l’azione dei volon-
tari. Per questo le risorse
destinate dall’art. 15 al
volontariato per il tramite
del Centro di servizio devo-
no continuare a costituire
uno strumento per lo svilup-
po autonomo del volontaria-
to, secondo le determinazio-
ni che il volontariato si è
dato.
Disgregare l’unitarietà del-
volontariato costruita nella
gratuità, con fatica ed abne-
gazione, e limitarne l’auto-
nomia e la capacità di auto-
determinazione significa col-
pire ulteriormente lo stato
sociale e il sistema delle
risposte efficaci della Comu-
nità ai bisogni dei cittadini.
Il volontariato sardo ha già
dimostrato la sua responsa-
bilità, maturità e determina-
zione durante la manifesta-
zione del 27 gennaio scorso
a Cagliari, davanti al Consi-
glio regionale. E continuerà
su questa strada con altre
iniziative unitarie finche la
politica non gli restituirà la
dignità che vorrebbe negar-
gli.

Giampiero Farru
presidente 
CSV Sardegna Solidale

l’isola che c’è  3

L’autonomia 
e le risorse del volontariato 
non si toccano!
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Negli ultimi vent’anni
il Volontariato sardo
ha vissuto una tra-

sformazione qualitativa
come mai si era verificato
nella sua storia precedente.
L’aspetto fondante, di ieri
come di oggi, è rimasto cer-
tamente immutato. Esso
consiste non tanto nelle atti-
vità che il volontariato fa,
ma nei valori che incarna e
che testimonia: amore per
la vita, attenzione alla per-
sona, gratuità, servizio,
condivisione, impegno e
sacrificio personale. Il Van-
gelo della Carità, simboleg-
giato nella figura del buon
Samaritano, è stato fonda-
mentale per tutte le comu-
nità cristiane lungo i secoli. 
Recentemente questi valori
hanno avuto una straordi-
naria espansione: non solo i
cristiani insonni ma tante
persone di buona volontà
hanno sentito il bisogno di
incarnare quei valori
andando in controtendenza
rispetto al dilagare della
indifferenza, dell’egoismo e
della ingiustizia. 
È nata una nuova modalità
di aggregazione e di parteci-
pazione che rende il volon-
tariato consapevole di esse-
re una straordinaria forza
di cambiamento. Forza di
cambiamento per il volonta-
rio stesso: la sua scelta di
servire i poveri lo coinvolge
in una ridefinizione delle
sue idee e dei suoi compor-
tamenti, per cui fare il
volontario non è una scelta
marginale ma una scelta di
vita che da qualità alla vita.
È forza di cambiamento per
la persona destinataria del
servizio che finalmente può
riscoprire la sua dignità,
valorizzare i suoi talenti,
esigire i suoi diritti. Infine è

forza di cambiamento per la
società, in tutte le sue arti-
colazioni, perché viene
richiamata a eliminare le
cause della emarginazione e
della ingiustizia. 
Questa consapevolezza ha
spinto il volontariato a fare
un ulteriore passo avanti:
sentirsi un soggetto
politico. Capace cioè di leg-
gere e interpretare la
realtà, di denunciare le
ingiustizie e progettare il
futuro esprimendo respon-
sabilità per il bene comune.
Da qui anche il bisogno per
le Associazioni di investire
nella formazione per svilup-
pare competenza, coordina-
mento ed efficienza. Tutto
ciò ha qualificato il volonta-
riato sardo, facendolo usci-
re da una situazione margi-
nale, dalla incapacità di
addentrarsi nelle politiche
sociali e specialmente lo ha
liberato dalla sudditanza al
potere politico il quale, a
fronte di qualche beneficio,
lo aveva reso dipendente e
imbavagliato nella possibi-
lità di denunciare anche le

inadempienze e le ingiusti-
zie della politica. 
Questa autonomia per il
Volontariato è un aspetto
fondamentale che costante-
mente deve essere salva-
guardato e garantito pena il
rinascere di collateralismi
che lo mortificano nella sua
libertà di azione e nella sua
incondizionata difesa dei
deboli. Siamo perciò, come
Volontari, vivamente preoc-
cupati e indignati per quan-
to e avvenuto nel nostro
Consiglio Regionale: il 20
dicembre u.s. è stata appro-
vata la legge sul sistema
integrato dei servizi alla
persona (Legge 23), legge
da noi volontari attesa, alla
cui stesura abbiamo contri-
buito direttamente e valuta-
ta da noi positivamente.
Nella discussione in Aula,
durata una manciata di
secondi, è stato presentato
un emendamento (mai ipo-
tizzato prima) che costitui-
sce il nuovo articolo 45.
Esso è un vero attentato
all’Autonomia del Volonta-
riato perché  stravolge la
composizione del Comitato
di Gestione dei Fondi specia-
li per il Volontariato azze-
rando il Comitato attual-
mente in carica e affidando

il medesimo Comitato al
controllo della componente
politica che, integrata da
ben 8 rappresentanti (uno
per Provincia) di fatto
“governerà” le linee del
Comitato e metterà sotto
tutela il Volontariato. 
Ancora: lo stesso articolo 45
istituisce i Centri di Servizi
per il Volontariato a livello
provinciale, 8 perciò, annul-
lando l’esperienza attuale
del Centro Servizi Sardegna
Solidale che è unico a livello
regionale ma distribuito in
ben 34 Sa.Sol. Point che
raggiungono tutti i territori
della Regione. 
È legittimo che si possano
creare più Centri di Servizio
pei il Volontariato nella stes-
sa Regione. Ma è gravissimo
che senza informare e con-
sultare il Volontariato si
vanifichino anni di lavoro e
di sforzi compiuti da centi-
naia di Associazioni e volon-
tari per costruire a livello
regionale la grande “rete
della solidarietà”. 
La nostra Associazione si è
già mobilitata, insieme ad
altre 900 Associazioni, per
chiedere al Presidente e al
Consiglio Regionale, al  Pre-
sidente e alla Giunta regio-
nale,  alla Commissione
Sanità, ai Capigruppo dei
partiti di intervenire urge-
temente per abolire l’artico-
lo 45 e riscriverlo nel
rispetto dell’Autonomia e
delle esigenze del Volonta-
riato Sardo. 
Ci impegneremo sino in fon-
do in questa mobilitazione
con i mezzi, lo stile e la
dignità di Volontari; non
contro qualcuno, ma per
qualcuno, nella Verità e nel-
la Pace. 

Padre Salvatore Morittu 
l’isola che c’è   4
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Giù le mani 
dal volontariato



rassegna stampa
Il Giornale di Sardegna - 28 gennaio 2006

Il Giornale di Sardegna - 13 febbraio 2006

L’Unione Sarda - 25 febbraio 2006

La Nuova Sardegna
28 gennaio 2006

Il Giornale di Sardegna
24 febbraio 2006

L’Unione Sarda - 2 marzo 2006 l’Obiettivo
25 febbraio 2006
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fotocronaca

27 gennaio 
e 24 febbraio 2006

Volontari in piazza
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Il Governo ha deciso di
impugnare l’articolo 45
della legge regionale

23/2005 sui Servizi alla
persona. È la norma conte-
stata nelle scorse settimane
dalle associazioni di volon-
tariato, scese in piazza per
protestare contro la modifi-
ca della composizione del
Comitato di gestione dei fon-
di speciali per il volontaria-
to approvata dal Consiglio
regionale, che ha inserito –
approvando l’articolo conte-
stato – una componente poli-
tica.   
Il ricorso è  stato proposto
dal ministro del Welfare,
Roberto Maroni, secondo il
quale il Consiglio regionale
ha invaso le prerogative
dello Stato, in base all'arti-
colo 117 della Costituzione.
La decisione è stata assunta
– spiega Salvatore Mereu,
presidente del comitato di
gestione Fondi speciali per il
volontariato Sardegna – nel-
la seduta del Consiglio dei

ministri del 24 febbraio
scorso. “Il governo intende
così ribadire che l'attuale
composizione del comitato di
gestione”, aggiunge Mereu,
“così come previsto dalla
legge nazionale, garantisce
equilibrio di rappresentanza
delle parti nella gestione
delle risorse destinate al
volontariato, trasparenza
nell’operato e competenza
territoriale. Continua a
destare stupore che qualcu-
no nel Consiglio regionale
sostenga ancora che la poli-
tica debba controllare le
risorse destinate al volonta-
riato e faccia resistenza alla
libera autodeterminazione
dei soggetti coinvolti, ovve-
ro le associazioni di volonta-
riato e le fondazioni banca-
ria”.

l’isola che c’è   8

Il Governo 
inpugna la legge:
“L’articolo 45
è illegittimo”
Servizi alla persona: ricorso alla Corte
costituzionale contro il testo approvato
dalla Sardegna. Nel mirino la norma sulla
composizione dei Comitati di Gestione 
del fondo speciale per il volontariato e la
decisione di istituire Centri di servizio su
base provinciale. Salvatore Mereu: “In
Consiglio regionale c’è chi vuole mettere
le mani sulle risorse destinate alle 
organizzazioni di volontariato dell’isola”.

20 dicembre 2005
Il Consiglio regionale si appresta alla votazione della leg-
ge sul Sistema integrato dei servizi alla persona.  All’ulti-
mo minuto “spunta” un emendamento mai comparso pri-
ma in alcuna bozza né in alcuna audizione. È firmato da
tutti i componenti della VII Commissione del Consiglio
regionale, sostenuto dal relatore della legge.
L’emendamento passa insieme a tutta la legge (ivi com-
presi altri due emendamenti: l’art. 12 e l’art. 34).

23 dicembre 2005
Nel comunicato emanato dall’Ufficio Stampa del Consiglio
regionale il relatore della legge esulta per l’ottimo risulta-
to e insieme a lui esultano le ACLI della Sardegna e  il pre-
sidente delle ACLI di Sassari. 
Si parla delle “immense risorse del volontariato sardo,
finalmente a disposizione delle categorie bisognose” 

28 dicembre 2005
Escono le prime notizie sul testo della legge. Saltano all’oc-
chio gli art. 12, 34 e 45. Il contenuto dell’art. 45 appare
da subito “devastante”. E’ un vero e proprio “agguato”
contro l’autonomia e le risorse del volontariato sardo, che
passerebbe sotto il controllo della politica.

29 dicembre 2005
Presidenti regionali di associazioni di volontariato e Comi-
tato Direttivo del CSV Sardegna Solidale analizzano i con-
tenuti degli articoli.  L’art. 45 appare a tutti come un vero
e proprio attentato a tutto il volontariato sardo ed al CSV
Sardegna Solidale. All’unanimità deliberano di intrapren-
dere tutte le iniziative necessarie perché questo articolo
venga da subito cancellato. Il Consiglio Regionale dell’Eco-
nomia e del Lavoro (CREL) decide di fare una analisi della
legge.   

Art. 45: 



30 dicembre 2005
Durante la Marcia della Pace, a Gonnosfanadiga, numero-
si consiglieri regionali presenti confermano di essere stati
tratti in inganno ed esprimono la volontà di porre rimedio
all’errore commesso. 
Il Presidente Soru esprime la sua ferma volontà di modifi-
care l’art. 45. Le firme dell’emendamento (art. 45) sono
apposte in calce da una sola mano. Alcuni consiglieri fir-
matari dichiarano di non saperne nulla.

7 gennaio 2006
A Oristano si riuniscono Presidenti di associazioni regio-
nali di volontariato e tutto l’organigramma del CSV sarde-
gna Solidale, in rappresentanza di circa 700 associazioni.
All’unanimità elaborano e firmano l’appello “Il Consiglio
Regionale cancelli l’art. 45 della L.R. 23/2005”. L’appello
viene fatto girare tra le associazioni.

12 gennaio 2006
Il CREL (Consiglio Regionale dell’Economia e del Lavoro)
della Sardegna approva un documento unitario nel quale
chiede la modifica degli articoli 12,34 e 45
della legge 23. Il documento viene conse-
gnato al Presidente Soru. 

13 gennaio 2006
Viene depositato una proposta di legge che
modifica l’art. 45 ripristinando i conte-
nuti della normativa nazionale applica-
ta uniformemente in tutte le Regioni.
Primo firmatario della legge è l’on.
Alessandro Frau (PS), sostenuto dalle
firme di altri 21 consiglieri del centro
sinistra. Numerose firme di questi consiglieri
risultavano in calce all’emendamento.

14 gennaio 2006
La FISH (Federazione Italiana Superamento Handicap) della
Sardegna, appena ricostituita, alla presenza del Presidente
Nazionale, approva un documento unitario nel quale, tra
l’altro, si chiede l’immediata abrogazione dell’articolo 45. 

18 gennaio 2006 
Oltre 900 appelli sottoscritti da altrettanti presidenti di
associazioni di volontariato vengono consegnati al Presi-
dente del Consiglio Regionale, on. Giacomo Spissu, al
Governatore della Regione, on. Renato Soru, al primo fir-
matario della legge di modifica, on. Alessandro Frau. 900
Associazioni chiedono perentoriamente la cancellazione
immediata dell’art. 45.

21 gennaio 2006
L’Assemblea del Coordinamento nazionale dei Centri di
servizio per il volontariato, riunita a Roma, delibera all’u-
nanimità la ferma opposizione all’art. 45 e la piena soli-
darietà al CSV Sardegna Solidale ed investe del problema il
proprio ufficio legale. 
Il Ministero del Welfare, la Consulta dei Comitati di gestio-
ne, l’ACRI e le Fondazioni studiano l’opportunità di un
ricorso per incostituzionalità della Legge 23, art. 45.

24 gennaio 2006
Rappresentanti di associazioni di volontariato incontrano
consiglieri regionali di vari partiti. Appare chiaro a tutti che
l’art. 45 non è una scelta politica del Consiglio ma la conse-
guenza di un “agguato” che ha indotto ad un “errore tecnico”.

27 gennaio 2006
Il Volontariato sardo scende in piazza per difendere la sua
autonomia, le preziose realizzazioni portate a termine in
questi anni dal CSV Sardegna Solidale e per chiedere a
gran voce che “Il Consiglio regionale cancelli l’art. 45 del-
la legge 23/2005”! I Presidenti dei Gruppi Consiliari
incontrano una rappresentanza dei volontari e assicurano
che l’art. 45 sarà modificato in tempi brevissimi.

1 e 8 febbraio 2006
Negli incontri tra i capigruppo, nonostante gli impegni
assunti pubblicamente, non si trova un accordo che dia
attenzione a quanto promesso.

22 febbraio 2006
Il Consiglio dei Ministri impugna la legge 23 per illegitti-
mità costituzionale dell’art. 45.

24 febbraio 2006
Il Volontariato ritorna in piazza con un presidio sotto il
Consiglio Regionale e con un incontro-dibattito al quale
intervengono quasi tutti i rappresentanti dei gruppi consi-
liari rassicurando sul loro impegno di modificare l’art. 45
secondo i suggerimenti del volontariato.

16 marzo 2006
La 3ª Commissione approva a larga maggioranza l’emen-
damento di modifica dell’art. 45 che viene inserito nel Col-
legato alla Finanziaria 2006. Le istanze del Volontariato
vengono tutte recepite. La parola passa all’Aula.

 la cronologia



Erano oltre 3mila, nel
primo pomeriggio, a
sfilare a Gonnosfana-

diga lungo i tre chilometri
delle strade del paese, per la
XIX marcia della pace sotto
una fredda brezza che ha
accarezzato le bandiere
arcobaleno. La MARCIA
DELLA PACE è stata pro-
mossa dalla Diocesi di Ales -
Terralba, in particolare dal-
la Caritas e l’Ufficio Dioce-
sano per i Problemi sociali e
il Lavoro, la Giustizia e la
Pace e dal Centro di Servizio
per il Volontariato “Sarde-
gna Solidale”. 
“Con le culture in cammino
per la pace e il dialogo è pos-
sibile la coscentizzazione, di
crescita etica, di solidarietà,
di unità, di quanti - uomini e
donne, laici e religiosi,
amministratori e politici,
lavoratori e disoccupati, sin-
dacati e imprenditori, giova-
ni e anziani per coltivare la
speranza che vive nel cuore
degli uomini”: ha detto Don
Angelo Pittau promotore
della giornata.
All’edizione 2005 della mar-
cia della Pace hanno aderito

diverse associazioni, che si
sono ritrovate a Gonnosfa-
nadiga nell’area antistante
la chiesa della Beata Vergi-
ne di Lourd. I “marciatori”
sono partiti alle 15 - saluta-
ti dal sindaco Zanda. In
testa c’erano il Cardinale
Salvatore Pompedda, il
Vescovo della Diocesi Gio-
vanni Dettori, il presidente
della Provincia Fulvio Tocco
e molti sindaci del territo-
rio. 
Il tema dei partecipanti è
stato un cammino senza i
limiti delle diverse ideologie,
razze, religioni, con la cer-
tezza del bisogno del contri-
buto di tutti per la pace per
tutti, alla ricerca del dialogo

sempre possibile, dell’accet-
tazione e della valorizzazio-
ne delle diversità, dell’appli-
cazione della “regola d’oro”,
comune a tutte le principali
religioni della Terra e a tutti
i laici impegnai per la pace,
che dice: “non fare agli altri
ciò che non vorresti fosse
fatto a te”, animata dal
valore della “fraternità” che
porta all’unità. 
Si è camminato testimonian-
do e diffondendo i valori
autentici della tolleranza,
speranza, rispetto, pazien-
za, giustizia, perdono, com-
prensione. Quindi, quella di
venerdì 30 dicembre, è sta-
ta una “marcia in più” con-
tro il terrorismo, la miseria,
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Comitato promotore
Via Gramsci, 5 
09036 GUSPINI
Tel. 070/970052
marciadellapace@tiscali.it

Segreteria organizzativa:
Sardegna Solidale
Via dei Colombi, 1 
Casella Postale 281
09126 Cagliari
Fax. 070/345032
Numero verde
800150440
csv@sardegnasolidale.it

Ai piedi 
del Monte Linas
“I giovani sardi
costruttori di pace
nella verità”

La prima marcia della pace
della Provincia del Medio Campidano



la guerra senza scontri fra
civiltà per la pace e la giu-
stizia. 
Alla manifestazione, inol-
tre, numerosi volontari fra
cui quelli delle associazioni
Livas, Sardegna Solidale
provenienti da tutta la Sar-
degna, Volsoc, Cisom, espo-
nenti dei gruppi non profit,
dell’Avis, delle organizzazio-
ni umanitarie, la marcia è
stata animata lungo il tra-
gitto dalla banda musicale
Ennio Porrino di Gonnos e
dai gruppi dei Giovani Foco-
larini, dell’Azione Cattolica,
dei Salesiani, degli Scout-
Agesci e tanti altri. C’erano
esponenti dei Ds, del Prc,
della Margherita, dello SDI e

UDC, i segretari territoriali
della Cisl. Uil e Cgil. 
I manifestanti sono arrivati
con autobus, e i mezzi pri-
vati. Hanno camminato
discutendo di buon passo.
Perché, in effetti, le idee da
seduti ristagnano, si ha
sempre più bisogno di con-
frontarsi in strada. 
Banditi gli stendardi e sim-
boli politici, i convenuti alla
marcia della pace hanno
avuto il pregio di svincolarsi
dalla solita morsa della eti-
chettatura politica emetten-

do idealmente un comunica-
to comune: “Non c’è pace
senza giustizia. Per costrui-
re un mondo migliore, la
priorità deve essere quella
di sconfiggere la povertà e
in tutto il mondo. È sempre
più evidente il nesso tra
pace e l’impegno per la dife-
sa dei più deboli”.
Al termine della marcia, nel
piazzale antistante la gradi-
nata, si sono susseguiti sul
palco ampi, articolati e
profondi interventi: 

Sissinnio Zanda, sindaco di
Gonnosfannnadiga, ha salu-
tato e ringraziato tutti i pre-
senti ricordando le conse-
guenze negative della guer-
ra: “I giovani sono portatori
di giustizia, nel nostro terri-
torio c’è l’energia giovanile,
ma serve renderla partecipe
delle nostre comunità”. 

Fulvio Tocco, presidente
della Provincia: “La pace è
un bene indivisibile, occorre
affrontare con decisione i
flagelli che tormentano
milioni di esseri umani nel
mondo. La prima edizione
della Marcia della Pace nella
Provincia del Medio Campi-
dano, rappresenta un
momento di incontro proget-
tuale per rilanciare l’impe-
gno in favore dei valori di
libertà, di giustizia e di soli-
darietà. La provincia – ha
proseguito il presidente –
deve utilizzare le grandi

risorse di cui dispone per
promuovere il progresso
comune, fermo da qua-
rant’anni”. 

S.E. Giovanni Dettori Vesco-
vo di Ales: “Questa marcia
ci permette di avere tutti gli
stessi sentimenti. Deve
restare fuori chi pratica la
menzogna. Siamo chiamati
a leggere quanto accade nel
nostro ambiente: posti di
lavoro rubati, altri promes-
si e mai dati. I talenti devo-
no essere messi a disposi-
zione del bene comune, – ha
proseguito il Vescovo – sen-
za affossare coloro che
vogliono emergere, i nostri
giovani potrebbero essere
veri costruttori di pace. Le
nostre ricchezze devono
essere utilizzate, non posso-
no restare nei cassetti”.

S. Eminenza Cardinale Sal-
vatore Pompedda: “Si riesce
a capire il significato della
pace solo guardando le fon-
damenta. La verità è pace,
la menzogna è guerra. Ci
sono espressioni che inse-
gnano: la vita è una guerra;
se vuoi la pace prepara la
guerra; la guerra è santa,
queste affermazioni sono
menzogne. La pace deve
essere preparata con la
vita, – ha asserito il Cardi-
nale – con condizioni degne
di uomini. Dobbiamo
far cessare l’idea che è
cosa normale abbando-
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nare la Sardegna, si devono
creare opportunità anche
per le piccole comunità”. 

Giampiero Farru, presiden-
te di Sardegna Solidale:
“Rappresento una rete di
associazioni, questa sera
molte vengono da lontano.
Saluto i giovani che svolgo-
no il servizio civile in mezzo
a noi. Da tempo ci sforziamo
di cambiare cultura fra le
persone”. 

Padre Salvatore Morittu
rappresentante di comunità
di recupero: “Niente scende
dal cielo se non c’è una
mano per accoglierla. Oggi
in mezzo a noi si può dire
pace e bene. Molti giovani
che in passato hanno avuto
problemi si stanno riconci-
liando con la vita. In Sarde-
gna ci sono molti giovani
capaci di portare speranza,
in Sardegna sono sessanta
anni che non si vive la guer-
ra. I nostri figli sono venuti
al mondo senza avere il
padre caduto in guerra, ma
il nostro sogno deve essere
di vedere la pace globalizza-
ta”: ha concluso il France-
scano. 

Don Angelo Pittau, parroco
della chiesa di San Nicolò di
Guspini: “sono stato testi-
mone di varie guerre, ho
visto gli orrori che produce,
anche questo paese conosce
il martirio dei mitraglia-

menti e bombardamenti.
Questa marcia ha testimo-
niato l’importanza della
pace con la presenza di gio-
vani, adulti e anziani”. 

Soddisfatti gli organizzatori
della marcia per la buona
riuscita della manifestazio-
ne, impreziosita da pallonci-
ni colorati, striscioni e dal-
l’ immancabile segno del
bandierone arcobaleno,
corona e simbolo di tutto il
movimento internazionale
per la pace e la non violen-
za. Al termine è stato distri-
buito a tutti il panne gonne-
se. 

Mauro Serra - Guspini
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L’aumento della pover-
tà e delle disuguaglian-
ze, con il relativo

insorgere di nuovi modelli
di marginalità sociale ed
economica, è un fenomeno
comune a tutti i paesi occi-
dentali, anche se con impor-
tanti differenze nelle diver-
se realtà nazionali. Nel con-
testo europeo, si registra un
forte incremento dei feno-
meni di esclusione sociale e
di povertà. 
Le cifre parlano da sole.
L’in-dagine sulla povertà,
recentemente presentata

dall’ISTAT, mostra un qua-
dro che tende a peggiorare:
le famiglie povere in Sarde-
gna erano il 15,4 per cento
nel 2004, con un aumento
di oltre il 2 per cento,
rispetto al rilevamento del-
l’anno precedente. 
La povertà è aumentata
soprattutto tra i giovani, tra
le giovani coppie, tra le cop-
pie con più figli. Di partico-
lare gravita è l’aumento del-
la disoccupazione ed il
carattere strutturale di
quella di lungo periodo.
Insieme ai disoccupati non
si possono dimenticare i
cassintegrati, i lavoratori in
mobilità, i lavoratori social-
mente utili, i pensionati con
pensione integrata al mini-

mo, i non autosufficienti e
gli immigrati, sempre più
presenti nelle nostre comu-
nità. 
Le povertà vecchie e nuove
si sono aggravate anche a
causa delle difficoltà del
sistema produttivo indu-
striale regionale che si
ripercuotono sui redditi e
quindi sui lavoratori e sulle
loro famiglie. Le situazioni
di disperazione sono diven-
tate più numerose e più cri-
tiche del previsto: periodi
lunghissimi senza lavoro,
livelli di istruzione bassi o
peggiorati, mancanza di abi-
tazioni o cattive condizioni
di alloggio, emarginazioni
sociali ed uno stato sociale
sempre più inadeguato ed
insufficiente di fronte ai
nuovi fenomeni di povertà.
Tranne casi marginali, l’im-
pegno sociale di reinseri-
mento nel lavoro si è rivela-
to un’illusione, e questo
pesa come un macigno nei
confronti di tantissime
famiglie. 
Questi problemi sono stati
nuovamente messi in gran
rilievo dalla manifestazione
organizzata per la terza
giornata della solidarietà
contro le povertà in Sarde-
gna. L’iniziativa, promossa
dal Coordinamento “Sa ber-
tula”, si è tenuto a Cagliari
il 10 febbraio scorso con la
partecipazione di migliaia di
persone. 
“Abbiamo incominciato que-
sto cammino, si legge in un
comunicato diramato dagli
organizzatori della manife-
stazione, di attenzione ver-
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Sardegna
e marginalità
sociale

La marcia
della povertà
10 febbraio
2006

Aumentano
le famiglie povere

Coinvolte tutte le fasce sociali.
Lo denuncia con forza 
la terza giornata di solidarietà contro le povertà.
Le promesse di Renato Soru.



so le povertà vecchie e nuo-
ve con una manifestazione a
Laconi, il paese natale di
Sant’Ignazio, che si propone
ancora oggi come esempio di
povertà e di assoluta dispo-
nibilità per poveri e bisogno-
si. In una successiva mani-
festazione a Cagliari abbia-
mo conquistato l’istituzione
dell’Osservatorio regionale
per la povertà in Sardegna.
Con la nuova legge sui ser-
vizi alla persona questo
organismo ha assunto un
ruolo strategico per la defi-
nizione delle politiche.
Continuando la scelta del
linguaggio simbolico, abbia-
mo fatto tappa a Baradili, il
più piccolo comune della
Sardegna, per segnalare

l’importanza di partire dagli
ultimi, nella programmazio-
ne economica e politica del-
l’isola”. 
La manifestazione del 10
febbraio ha seguito il per-
corso dalla chiesa di Sant’I-
gnazio alla sede dell’ammi-
nistrazione regionale per
mettere in evidenza la cor-
relazione tra il modo dei
poveri ed il ruolo della poli-
tica, per individuare solu-
zioni adeguate al dramma di
tante persone e tante fami-
glie. 
“Sa bertula, si legge ancora

nel comunicato, che abbia-
mo scelto come simbolo, non
e piena dei pacchi dono della
società dei consumi, ma del-
l’attenzione sociale verso i
poveri e delle proposte poli-
tiche di rinnovamento della
società sarda”. 
Il coordinamento “sa bertu-
la” ha sintetizzato in sei
punti le richieste fatte ai
responsabili dell’azione poli-
tica:
– dare concretezza all’Osse-
vatorio sulle povertà, isti-
tuito nel 2004 che ora fa
parte integrante della legge
23 del 2005 sui servizi alla
persona; 
– istituire un fondo per la
non autosufficienza, che
sostenga i cittadini più disa-
giati e le loro famiglie; 
– garantire ai non abbienti
un reddito che consenta loro
di emergere da una condi-
zione di insignificanza
sociale per assumere quella
di cittadini attivi, con il
finanziamento del reddito di
cittadinanza previsto dalla
Legge n. 23 del 2005; 
– attivare politiche per il
lavoro per abbattere l’eleva-
to tasso di disoccupazione; 
– sostenere adeguatamente ,
in sede di bilancio, le leggi
n. 20 e 23 del 2005; 
– dare concreta attuazione

al comma “e” art. 24 della
legge regionale n. 16 del
1997 a sostegno dei soggetti
che vivono in condizioni di
grave svantaggio sociale. 
A fine manifestazione i rap-
presentanti del Coordina-
mento sono stati ricevuti
dal Presidente della Regione
Renalo Soru che ha conside-
rato interessanti gli obietti-
vi posti dalla manifestazio-
ne. 
Il Presidente Soru si è cosi
impegnato a discutere, in
tempi brevi, le proposte
presentate e di destinare
importanti risorse per un
progetto di formazione e di
inserimento al lavoro dei
disoccupati, per un contri-
buto da destinare agli affitti
per le case di giovani cop-
pie, e per finanziare un pro-
getto per il trasferimento ai
comuni di risorse per garan-
tire forme di occupazione a
giovani senza lavoro. 
Gli impegni assunti dal pre-
sidente della regione sono
stati accolti favorevolmente
dagli organizzatori della
manifestazione che fra una
ventina di giorni avranno
l’opportunità di veriticare
quanto realizzato.

Sergio  Concas 
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800 euro al mese
la soglia della povertà

200 mila persone
sotto questo limite

10 milioni di euro
progetto di formazione e inserimento
al lavoro di disoccupati

30 milioni di euro
contributo agli affitti casa per giovani coppie

20 milioni di euro
progetto “Sardegna fatti bella”, per il trasferimento
ai comuni di risorse per garantire forme di occupazione
a giovani senza lavoro

Rilancio dell’Osservatorio sulle povertà

Stanziamento di fondi per i cittadini più disagiati 
e per le loro famiglie

Reddito di cittadinanza

Attivazione di ulteriori politiche sul lavoro

IL MALESSERE IN SARDEGNA

LE PROPOSTE DE “SA BERTULA”

GLI IMPEGNI DELLA REGIONE



Torino “capita-
le” dell’antima-
fia il 21 Marzo

2006. L’intuizione
subito chiara e con-
divisa al momento
dell’ufficializzazio-
ne di Torino è stata
la volontà di creare
“ponti” tra nord e
sud, tra est e ove-
st. Il 21 Marzo a
Torino come occa-
sione per ribadire
la solidarietà

nazionale sulla questione
della lotta alle mafie, come
occasione per rendere tan-
to più tangibile il filo rosso
che lega tutti i territori ita-
liani nella memoria, nella
resistenza, nella elabora-
zione di culture e prassi
sociali e politiche antagoni-
ste alle mafie. Di qui, attra-
verso le prime riflessioni
condivise con i rappresen-
tanti delle Associazioni che
hanno dato vita al “Comi-
tato verso i l  21 Marzo”
(ARCI, ACLI, SG, Legam-
biente, ANPAS, Avviso Pub-
blico, Gruppo Abele, FUCI,
AGESCI, ACMOS), matura
l’idea di un 21 Marzo cen-
trato sulla categoria di
“Rete”. 
Ecco la tesi fondamentale:
non c’è legalità senza qua-
lità .  Qualità del lavoro
(Gela), qualità della politica
(ad esempio, produzione
normativa), qualità dell’e-
conomia, qualità dell’am-
biente, qualità della scuola,
qualità urbana, qualità del-

l’assistenza. Non c’è qua-
lità senza “reti”. 
In questa epoca di grave
crisi dello Stato “Sociale”
diventano fondamentali le
“reti” per costruire quella
“qualità” fondamento di
legalità democratica. “Reti”
che promuovono, che
costruiscono opportunità,
che sorreggono, che tutela-
no, che rappresentano.
“Reti” locali (di quartiere,
nazionali), “Reti” interna-
zionali. Ma oltre e contro
queste reti di vita, ci sono
le reti di morte. 
Le reti di chi si organizza
per diffondere intimidazio-
ne, paura, violenza… di chi
si attrezza per distruggere
quella qualità della vita e
per sgretolare direttamen-
te e indirettamente quella
legalità democratica. Le
reti di morte sono le orga-
nizzazioni criminali che
soffocano il territorio: con

il pizzo, l’usura, il traffico
di sostanze stupefacenti, di
persone, l ’ infi ltrazione
negli appalti pubblici, nel-
l’economia legale. Le reti di
morte sono le organizzazio-
ni criminali che hanno fat-
to i conti con la globalizza-
zione e si sono internazio-
nalizzate in maniera assai
efficace. Un 21 marzo
attento alle “reti” dunque:
quelle di vita e quelle di
morte (…).
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verso
il 21 marzo Città industriali

città industriose
città giuste
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I temi
della giornata

Icinque temi alla base dell’Undicesima Giornata della
Memoria e dell’Impegno in ricordo delle vittime delle
mafie, servono da altrettante piste di lavoro per tutto il

percorso di avvicinamento alla Giornata e per la realizza-
zione della Giornata stessa.

Economia
Un’attenzione particolare vogliamo che abbia tutto il mondo
di quegli operatori economici che si sforzano di produrre
impresa e lavoro nella legalità e nel rispetto della dignità
delle persone e dell’ambiente. La lotta alle mafie si fa
costruendo sviluppo autentico ed equo. Auspichiamo per-
tanto che il 21 Marzo a Torino sia occasione di incontro e di
confronto per tutte quelle categorie professionali che agi-
scono in tal senso.

Politica
Vogliamo fare attenzione  alle scelte che la politica opera
per tutelare chi si espone. Si espongono i “testimoni di giu-
stizia”, si espongono i “collaboratori di giustizia”, si espon-
gono gli agenti delle forze dell’ordine e i magistrati: voglia-
mo che il 21 Marzo sia occasione per verificare la capacità
dello Stato di sostenere le scelte e l’impegno di chi agisce in
prima linea nel contrasto alle organizzazioni mafiose. 

Informazione
Vogliamo occuparci di chi si impegna a fare ancora del-
l’informazione che sia ricerca, documentazione, denuncia…
quell’informazione che non fa concessioni umilianti all’in-
trattenimento o alle convenienze. Auspichiamo che il 21
Marzo sia occasione per capire come sopravvive e come si
promuove questa informazione liberante. 

Migranti
Consapevoli di quanto Torino sia stata e sia ancora città di
migranti, vogliamo fare il punto sullo stato delle cittadi-
nanze, vecchie e nuove. Vogliamo capire come le persone,
soprattutto quelle più fragili, trovino spazio e dignità sia
nei territori a noi più prossimi, sia a quelli geograficamen-
te più lontani che la globalizzazione ha reso intimamente
connessi. 

Sport 
Le Olimpiadi saranno un’occasione straordinaria per riflet-
tere sul senso della pratica sportiva. Il mondo guarderà
Torino e ciò testimonia l’importanza che tale pratica riveste
universalmente per milioni di persone, aldilà delle apparte-
nenze etniche, religiose, sociali. Auspichiamo che il 21 Mar-
zo sia occasione per approfondire quelle scelte che possono
più di altre tutelare e diffondere questa cultura di sport,
che è cultura di pace. 

Proiezione Film e Incontro-Dibattito

ALLA LUCE DEL SOLE
di Roberto Faenza

Sabato 11 marzo 2006 ore 10.00

Istituto  Tecnico Industriale
Tempio Pausania

Intervengono:
Angela Masu,
Assessore Comunale P.I.
Carlo Demartis,
Dirigente Scolastico Liceo Classico
Nicola Spartà,
Dirigente Scolastico Istitituto Tecnico Industriale
Giuseppe Pulina,
Docente di Storia e Filosofia
Caterina Garofalo,
Presidente Consulta Volontariato Tempio Pausania
Maria Luisa Sari,
Referente Sa.Sol. Point 20 Tempio Pausania

Coordina:
Giampiero Farru,
Referente LIBERA Sardegna

Partecipano all’iniziativa gli studenti
del Liceo Classico, del Liceo Scientifico,
del Liceo Socio-psico-pedagogico
e dell’Istituto Tecnico Industriale di Tempio

Undicesima giornata della memoria e dell’impegno
in ricordo delle vittime delle mafie

città industriali, città industriose... città giuste

VERSO IL 21 MARZO
Torino, 21 Marzo 2006

Sa. Sol. Point n. 1 Cagliari
Sa. Sol. Point n. 15 Sorgono
Sa. Sol. Point n. 20 Tempio Pausania

Proiezione Film e Incontro-Dibattito

PLACIDO RIZZOTTO
di Pasquale Scimeca

Mercoledì 8 marzo 2006 ore 10.00

Teatro Comunale. Viale della Regione
Tonara

Intervengono:
Renato Tore,

Sindaco di Tonara
Francesca Barracciu,
Consigliere Regionale

Antioco Frau,
Dirigente Scolastico Istituto Istruzione superiore Aritzo

Feliziani Francesco,
Dirigente CSA Nuoro

Walter Flore,
Presidente Comunità montana n.12 Barbagia Mandrolisai

Giuseppina Demuro,
Referente Sa.Sol Point 15 Sorgono

Coordina:
Giampiero Farru,

Referente LIBERA Sardegna

Partecipano all’iniziativa gli studenti
dell’ITIS “G. Marconi” di Cagliari
e dell’ITI “A. Gramsci” di Tonara

Sa.Sol. Point n. 15 Sorgono
piazza S. Vittoria - tel. 078460636

Sa.Sol. Point n. 20 Tempio Pausania
via Episcopio, 4 - tel. 0796390132

Libera Sardegna - Cagliari
via dei Colombi, 1
libera@sardegnasolidale.it



Dal 30 novembre per
tre giorni è stata pre-
sente in Sardegna la

Carovana antimafie 2005,
la manifestazione itinerante
organizzata da Libera, Avvi-
so pubblico e Arci, per riaf-
fermare l’impegno nella lot-
ta contro la criminalità
organizzata e la tutela della
legalità e dei diritti civili. La
prima tappa è stata Cagliari
per incontrare il Presidente
del Consiglio regionale on.
Giacomo Spissu, il Presiden-
te della regione Renato Soru
e l’Assessore provinciale ai

servizi sociali Angela Qua-
quero. Durante l’incontro il
Presidente Spissu ha firma-
to la petizione dell’associa-
zione Libera per salvare la
legge Rognoni-La Torre sui
beni confiscati alla mafia,
che rischia di essere stra-
volta da un disegno di legge
all’esame del parlamento. Il
testo prevede la possibilità
di revisione dei provvedi-
menti di confisca, senza
limiti di tempo e su richiesta
di chiunque sia titolare di
un interesse giuridicamente
riconosciuto. Spissu, diven-
tato nell’occasione socio di
Libera, ha sottolineato che
in Sardegna, anche se non
sembra presente, la crimi-
nalità organizzata ha inve-

stito parte dei proventi del-
l’attività malavitosa; “nell’i-
sola – ha aggiunto il presi-
dente- non si registrano
delitti di mafia, ma molti
casi restano irrisolti”.
Nella nuova sala consiliare
della Provincia, la carovana
ha aperto un dibattito pub-
blico per spiegare le ragioni
del suo viaggio. In prima
fila Claudia Loi, la sorella di
Emanuela, l’agente di poli-
zia rimasta vittima della
strage di via D’Amelio con-
tro il giudice Paolo Borselli-
no, “Mia sorella- ha detto-
ha lasciato in eredità alla
nostra famiglia il dovere di
indicare la strada della lega-
lità e della giustizia. La lotta
al crimine è un fatto cultu-
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in viaggio
per i diritti
la democrazia
la giustizia
sociale

Tre giorni di incontri e dibattiti
per riaffermare l’impegno 
contro la criminalità organizzata

Sardegna 
fa rima con legalità
La Carovana antimafie
diventa internazionale
e sbarca nell’isola



rale e questo sogno si può
concretizzare solo se alla
base c’è un rifiuto sociale
della criminalità”. E’ pre-
sente anche Pino Tilocca,
sindaco di Burgos, che un
anno fa ha perso il padre in
un attentato: “Noi non capi-
vamo – ha detto – quando
arrivavano la minacce e le
intimidazioni che si trattava
di forme embrionali di
mafia. Sono stati gli episodi
gravi come la morte che
hanno risvegliato le coscien-
ze”. Il referente di Libera
Sardegna, Giampiero Farru,
ha ricordato quando il 21
marzo dello scorso anno
Don Ciotti disse alla confe-
renza di Gela che Bonifacio
Tilocca era stato vittima di

mafia. “Si vide sventolare
tra la folla- ha detto Farru-
una bandiera dei quattro
mori e allora capimmo che
la Sardegna avrebbe com-
battuto questa lotta”. Ange-
la Quaquero ha firmato,
anche a nome del presidente
Graziano Milia, della giunta
e del consiglio provinciale,
il protocollo nazionale d’in-
tesa “Le illegalità nel mondo
del lavoro e il ruolo della
criminalità organizzata”.
Nel documento si mette in
evidenza la necessità di una
politica per lo sviluppo

sostenibile da affiancare al
lavoro della magistratura e
delle forze dell’ordine. Infat-
ti, secondo l’associazione
nazionale contro le mafie,
l’incidenza della criminalità
organizzata sull’economia
ha contribuito al ritardo del-
lo sviluppo economico del
Mezzogiorno, ha penalizzato
le condizioni di vita e di
lavoro dei suoi abitanti,
soprattutto attraverso la
permanenza e l’estensione
del lavoro nero. La confisca
e il conseguente riutilizzo
dei beni  confiscati alla
mafia costituisce per Libera
un efficace strumento per
contrastare il potere che le
organizzazioni criminali
hanno sul territorio. Per

questo sono stati consegnati
in dono al Presidente Spissu
e all’Assessore Quaquero
dei cesti con i prodotti colti-
vati nelle terre sequestrate
alla mafia in Sicilia.
Dopo essersi fermata ad
Iglesias, la carovana ha con-
tinuato il suo cammino fer-
mandosi a Gergei, dove ha
visitato il bene confiscato a
un mafioso del luogo e asse-
gnato proprio a Libera per
uso sociale. Si tratta di un
vasto locale, con piscina e
pista di go cart, che è stato
riadattato per divenire il
centro di incontro del volon-
tariato. Era presente il sin-
daco di Gergei Giacomi-
no Spanu, la Giunta
Comunale del paese, gli
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amministratori locali del
Sarcidano e gli studenti di
varie scuole. Ma a colpire i
presenti sono state ancora
una volta le parole di Pino
Tilocca. Infatti proprio il
giorno prima è stato ucciso
un uomo che apparteneva
alla famiglia degli assassini
del giovane di Orune, “Se
continuerà- ha affermato
Tilocca- a permanere in Sar-
degna la mentalità di farsi
giustizia da sé per un torto
subito, si faranno solo passi
indietro e non si sconfiggerà
mai la criminalità organiz-
zata”.
La carovana ha incontrato a
Sassari le amministrazioni
comunale e provinciale nel-
l’ultima tappa del viaggio
nell’isola. A Palazzo Ducale
i carovanieri sono stati
accolti dagli assessori comu-
nali alla Cultura e alle Politi-
che Sociali, Antonietta Duce
e Cecilia Sechi, dal Presiden-
te del Consiglio, Monica Spa-
nedda e dall’Assessore pro-
vinciale alla Pubblica Istru-
zione, Laura Paoni. Un
incontro per ripercorrere le
fasi del grande lavoro di
promozione della legalità,
cominciato nel 1994 e che
aveva avuto un prologo nel-
la casa famiglia di padre
Morittu. L’Assessore Duce
ha espresso l’impegno del-
l’Amministrazione a mante-
nere viva l’attenzione e a
contribuire alla lotta contro
la mafia. “Il fatto che sia

stata cancellata dall’agenda
politica – ha aggiunto Cecilia
Sechi- non vuole dire che la
mafia sia scomparsa”. Lau-
ra Paoni ha affermato che
bisogna fare una riflessione
collettiva che riguardi tutto
il territorio, non solo le
città, ma soprattutto le peri-
ferie e le zone marginali. Da
Andrea Campinotti, presi-
dente dell’associazione
Avviso Pubblico, è arrivato
l’appello per la raccolta di
firme contro la revisione
della legge Rognoni- La Tor-
re. “Oggi, dopo tanti anni di
impegno sembra davvero
che intorno a noi qualcosa
stia cambiando- ha detto
Franco Uda presidente del-
l’Arci- l’impegno per la pro-
mozione della cultura della
legalità credo possa essere
una risposta di civiltà”.
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per i diritti
la democrazia
la giustizia
sociale

fotocronaca

30 novembre
Cagliari
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30 novembre
Iglesias

30 novembre
Sestu

1 dicembre
Gergei

Libera in Sardegna, con la
collaborazione con il

Centro di Servizio per il
Volontariato Sardegna Soli-
dale ha voluto ricordare
con la pubblicazione di un
Dvd  la storica giornata
vissuta a Gergei nell’otto-
bre del 2004 allorquando,
alla presenza del presi-
dente del Consiglio regio-

nale Giacomo Spissu, fu consegnato al
Comune un immobile confiscato alla criminalità organiz-
zata, in seguito dato in uso sociale all’associazione La
Strada di Cagliari che lo ha reso disponibile come centro
di incontro per le organizzazioni di volontariato. Il filma-
to, della durata di 20 minuti, racconta i momenti di una
giornata storica per la Sardegna che lotta in difesa della
legalità. 
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fotocronaca

1 dicembre
Sassari

2 dicembre
Sassari

2 dicembre
Porto Torres
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Il coraggio 
di Pina Paola 
contro la cultura 
dell’omertà

L’unione Sarda

La Nuova Sardegna

Pina Paola Monni è la giovane donna ragazza di Orune
che, con la sua testimonianza, ha violato il codice bar-
baricino e ha permesso agli inquirenti di dare una

svolta alle indagini sul duplice omicidio di Pasquale Coccone
e Amerigo Zori, avvenuto in un bar di Orune il 4 aprile
2004. Un omicidio non qualunque, visto che le sono stati
uccisi il fidanzato e un amico. 
A seguito di questa decisione  la donna è divenuta oggetto di
gravi e ripetute minacce di morte: «È inutile che scappi, tan-
to ti raggiungiamo ovunque ». Poi una serie di appellativi
volgari, corredati da un disegno inequivocabile: una bara
con le iniziali P. P. M., Pina Paola Monni: il bersaglio della
pesante intimidazione.  
Ora la giovane, che ha 23 anni, usufruisce, con i familiari,
del programma di protezione del Ministero degli Interni.
Pina Paola è stata considerata nel 2005 “donna dell’anno in
Sardegna”, per il suo coraggio e per il suo impegno civile.
Anche il Consiglio regionale della Sardegna, all’unanimità,
le ha espresso solidarietà. Pina Paola Monni ha dimostrato
per tutti  “un alto senso di fiducia nello Stato e nelle istitu-
zioni contrapponendo alla pratica del silenzio quella dell'as-
sunzione di responsabilità verso la giustizia”. 
Il percorso da lei intrapreso costituisce “un positivo esem-
pio per le giovani generazioni dell'intera comunità isolana”.
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Lo Stato l’ha consegnata al
Comune di Dolianova alcu-

ni anni fa. L’abitazione che è
sata per decenni prorietà del-
la famiglia di Fortunato Piras
a Dolianova, è ora affidata
alla comunità di don Ettore
Cannavera. Un fabbricato di
202 metri quadrati in via
Marconi. Una confisca legata
al coinvolgimento di Fortuna-
to Piras in un sequestro di
persona avvenuto negli anni
Ottanta e che è stata estesa
anche ad altri immobili un
tempo di proprietà dell’anzia-
no allevatore arzanese. Il sin-
daco di Dolianova ha affidato
la vecchia abitazione alla
Comunità di don Cannavera
che però non ha di certo man-
dato in strada la famiglia
Piras. Qui, in una parte del-
l’immobile abitano ancora lo
stesso Fortunato Piras e la
moglie Nina Nieddu. Il Tribu-
nale di Cagliari nelle indica-
zioni date al Comune aveva
consigliato l’utilizzo della
casa di via Marconi per ospi-
tare temporaneamente,
nuclei familiari privi di allog-
gio. Alla comunità di don
Ettore Cannavera è stato
assegnato anche un uliveto in
località “Sonadori”: viene ora
utilizzato per il recupero dei
minori in stato di detenzione.
Diversi anche on immobili
confiscati a Villasimius e mes-
si a disposizione del Comune.

Fra questi un fabbricato
all’interno della lottizzazione
“Is Argiolas” e di un terreno
in via Regina Margherita che
sarà utilizzato per la costru-
zione di case parcheggio.
Altro caso curioso a Murave-
ra dove il Demanio ha affida-
to al Comune una villetta a
Costa Rei sequestrata alcuni
anni fa. Il Comune la metterà
a disposizione della Asl. «La
miaa idea - dice Salvatore
Piu, sindaco di Muravera - è
quella di mettere a disposizio-
ne la villetta per i turisti che
hanno necessità di fare la dia-
lisi. Per loro la possibilità di
venire in Sardegna, avere
l’alloggio e la certezza di fare
la dialisi all’ospedale di Mura-
vera. Con vantaggio per Asl e
Comune ma anche per il dia-
lizzato. 
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«Attenti ai cedimenti
nella guerra alla mafia»
Sono sessanta i beni confiscati 
in Sardegna, ma un emendamento
del governo...

Dopo un sequestro a Costa Rei

Vista sul mare per i dializzati

di Filippo Peretti

Tre giorni di mobilitazione politica e morale per dire
«no» ai cedimenti nella lotta alla mafia e per dire «sì»
alla cultura della legalità e dei diritti. A distanza di un

anno dall’ultima visita, il 30 novembre sbarcherà in Sarde-
gna la «Carovana Antimafie 2005». Con due novità, illustra-
te ieri da uno dei massimi esponenti del volontariato sardo,
Giampiero Farru. La prima è che l’iniziativa è ora interna-
zionale: partita da Bari a metà settembre, ha attraversato
l’Albania, i Balcani, ha poi percorso l’intera penisola italia-
na e, dopo la tappa sarda, si trasferirà in Corsica, quindi
nel sud della Francia e infine nel nord Africa. La seconda: ci
sarà una raccolta di firme per contrastare un emendamen-
to del governo Berlusconi che indebolisce la legge Rognoni-
La Torre nel punto che prevede la confisca (non sarebbe più
definitiva) dei beni delle organizzazioni criminali. 

Il caso Sardegna. Il problema riguarda non solo la Sicilia
ma anche la nostra isola, dove sono sessanta i beni seque-
strati: un intero villaggio turistico a Loiri Porto San Paolo,
tre ville a Villasimius, una casa con terreno a Dolianova, un
complesso agricolo a Gergei, aree «turistiche» da edificare a
Golfo Aranci (anche due ville) e Cannigione, persino una
Ferrari e una barca ormeggiata a Marina Piccola, a Caglia-
ri (per il resto si tratta di anonimi appartamenti). La mag-
gior parte di questi beni è inutilizzata. Solo alcuni (il princi-
pale è quello di Gergei, inaugurato l’anno scorso e affidato
dal Comune al volontariato sardo) sono stati destinati a usi
sociali, come prevede la legge. 
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Tre giorni nell’isola 
la Carovana antimafie 
per un grande appello

Il Giornale di Sardegna

L’Unione Sarda



L’adesione del consiglio regionale. Giampiero Farru ha pre-
sentato l’iniziativa nella sala riunioni della presidenza del
consiglio regionale, affiancato dal padrone di casa, Giacomo
Spissu. «Quella dell’assemblea sarda - ha detto Spissu - è
un’adesione convinta. E sono contento di annunciarla in
concomitanza con lo sciopero generale indetto da Cgil Cisl e
Uil in difesa dei diritti. C’è un filo che unisce la manifesta-
zione sindacale e la carovana antimafia». Il presidente del
consiglio regionale ha sottolineato anche l’importanza del
sostegno che sarà dato dagli enti locali durante questo tour.

Il ruolo di Province e Comuni. Farru ha reso noto che
durante il percorso della caravona, diverse amministrazioni
provinciali e comunali sottoscriveranno l’adesione ad «Avvi-
so pubblico», associazione che raggruppa gli enti pubblici.
«Avviso pubblico», assieme a «Libera» e all’«Arci», è uno dei
soggetti che organizzano la Carovana. La raccolta di firma
di presidenti, sindaci, assessori e consiglieri che sarà orga-
nizzata in queste tappe sarà immediatamente spedita a
Palazzo Chigi e al Parlamento. 

Verso la sanatoria per i mafiosi. Sono già cinquemila «le
autorevoli firme» raccolte dalla carovana. «Vogliamo che il
governo - ha detto Farru - ritiri l’emendamento. Perché non
rendere definitiva la confisca significa impedire il riuso di
quei beni. E apre pericolosamente la strada a un obiettivo
già presente che noi cerchiamo di contrastare in tutti i
modi: l’obiettivo di rendere possibile la vendita di quei beni.
Siamo contrari perché verrebbero acquistati legalmente dai
soggetti criminali che li avevano costruiti illegalmente.
Sarebbe una sanatoria per i mafiosi». Contro questa pro-
spettiva è stata organizzata una raccolta di firme, il cui
elenco è aperto da duecento familiari di vittime della mafia.

Annunciato anche l’arrivo di don Ciotti. Il sacerdote della
legalità e grande ispiratore di «Libera» non sarà presente
nell’isola durante la carovana ma arriverà per un appunta-
mento pubblico dopo qualche settimana, comunque prima di
Natale. Il programma prevede la visita ai familiari di Ema-
nuela Loi, la poliziotta rimasta uccisa nell’attentato al pro-
curatore Borsellino, una visita nel complesso di Gergei e
una visita a Burgos al sindaco Tilocca, al quale, come «inti-
midazione», era stato ucciso il padre. «Gli attacchi ai pubbli-
ci amministratori - ha detto Spissu - sono una minaccia alla
legalità e alla convivenza civile». 

La missione di «Libera». L’associazione «delle associazioni»
(ne raggruppa ben 1.200 con 60 mila tesserati), opera in
numerose scuole per «progetti di legalità». Il vice presidente
nazionale è Rita Borsellino che ora «vogliamo prestare alla
politica per cambiare la Sicilia», ha detto Farru. Il progetto
scolastico interessa molto in Sardegna, dove le iniziative
sono già numerose. La Carovana 2005 intende incentivare
le adesioni. Diversi i progetti per le scuole: ad esempio edu-
cazione alla cittadinanza (costituzione, turismo responsabi-
le per studenti, rete telematica per consigli comunali dei
ragazzi) o impegno contro le mafie (la scuola adotta una vit-
tima di mafia, incontra i protagonisti dell’impegno antima-
fia e adotta un bene confiscato). E’ la stessa associazione
che garantisce la formazione degli insegnanti sui temi della
legalità e su tematiche specifiche e organizza convegni. Il
rapporto con gli studenti è fatto di incontri e di dibattito,
forum e laboratori. Con i giovani in generali, si punta a
organizzari campi della legalità e campus sulla cittadinanza
(a Montecatini). 

La verifica in Parlamento. Quando il progetto di riforma
della legge Rognoni-La Torre arriverà al dunque sarà come
una resa dei conti su chi vuole rafforzare e chi vuole inde-
bolire la lotta alla mafia. Perché il punto nodale delle confi-
sche è assolutamente decisivo. Aprire quella breccia, infat-

ti, secondo gli organizzatori della Carovana 2005 sarebbe
assolutamente disastroso per il futuro di una politica che
vuole puntare sulla legalità e sul riconoscimento dei diritti.
Un obiettivo che l’iniziativa ha voluto portare anche nei
Balcani per una «ricostruzione anche morale». 

Manifestazione anche per le entrate fiscali. Il primo dicem-
bre a Roma, assieme ai sindacati e alle associazioni delle
imprese, assieme a Regione, Province e Comuni ci sarà
anche una delegazione della Carovana antimafie 2005.
«Pretendere dallo Stato quanto alla Sardegna è dovuto - ha
spiegato Giampiero Farru - è la difesa di un diritto non solo
delle istituzioni, ma soprattutto dei cittadini sardi, che chie-
dono giustizia e rivendicano di essere trattati come gli altri
cittadini italiani, perché hanno la stessa aspirazione di
costruirsi un futuro di sviluppo puntando sulle proprie
risorse umane e finanziarie e sulle proprie capacità profes-
sionali». 



Le sirene delle auto
d’ordinanza come
colonna sonora del

blitz alle Vecchie Saline,
periferia di Olbia. Le Alfa
grigie della Guardia di
Finanza che presidiano ogni
uscita, alcuni furgoni che
irrompono all’interno dell’a-
rea di un grosso residence,
gli uomini in divisa che sfon-
dano i portoncini degli
appartamenti. Erano i primi
anni Novanta, i tempi in cui
i corleonesi di Totò Riina, già
in carcere, e Bernardo Pro-
venzano avevano un solo
problema: ripulire la valan-
ga di soldi proveniente dal
traffico di droga e da altre
attività illecite. 
I1 villaggio che le fiamme
gialle avevano sigillato, in
esecuzione di un provvedi-
mento della Procura di
Palermo, era intestato ai
fratelli Pullarà, fedelissimi
di Riina, a capo di una fami-
glia che aveva messo radici
in Toscana. In Gallura, inve-
ce, avevano messo piede
qualche volta, giusto per
vedere la metamorfosi di un
paio di miliardi. Il residence,
un centinaio di mono e bilo-
cali (come si usa definirli nei
depliant per le vacanze) a
pochi passi dal mare, confi-
nante con Costa Turchese,
era stato sequestrato e poi
messo all’asta. Ancora non
c’era la legge che impone il
passaggio automatico degli
immobili mafiosi ai Comuni.
Nonostante il clamore – mai
si era vista una simile ope-
razione nell’Isola – qualcuno
non si stupì più di tanto.
Gian Piero Scanu, sindaco di
Olbia per otto anni, in un
Consiglio comunale del
1991, aveva parlato aperta-
mente di infiltrazioni mafio-

se in Gallura. Era preoccu-
pato Scanu. «Non avevo,
allora, informazioni dirette
– dice – le mie perplessità e i
miei dubbi derivavano dagli
interessi legati al nostro ter-
ritorio che cresceva molto
velocemente. Nel corso della
mia esperienza da deputato
ero riuscito a portare in Sar-
degna la Commissione parla-
mentare antimafia. Alcuni
magistrati con i quali ho
avuto l’occasione di parlare
in quel periodo, ritenevano
fondato le preoccupazoni». E
non avevano torto visto che
Olbia, Loiri-Porto San Paolo
e Golfo Aranci, guarda caso
tre cenri costieri, guidano la
classifica dei comuni con il
maggior numero di sequestri
di immobili appartenen- ti
alla criminalità organizzata
della penisola. «L’argomento
è serio – prosegue – e servi-
rebbe leggerlo non solo alla
luce dei provvedimenti giu-
diziarii che restano impor-
tanti come risposta, ma
anche con il buon senso.
Sono convinto che debba
esserci una vigilanza at ten-

ta, sia di intelligence, sia di
controllo rigoroso del terri-
torio. La nostra Regione è
sovraesposta agli appetiti
della mafia che ha come solo

problema quello di spendere
i soldi ricavati dalle attività
criminali». 
Di tanto in tanto, anche di
recente, la Dia (Direziono
investigativa antimafia) pro-
cede a nuovi sigilli di ville e
appartamenti nei cosiddetti
paradisi delle vacanze per
vip. Porto Rotondo e Porto
Cervo non sono esenti. Tre
anni fa, poco tempo dopo
l’invasione dei neo miliarda-
ri russi, un centinaio di
agenti aveva setacciato la
Costa Smeralda e censito i
parvenu moscoviti dalle ric-
chezze esagerate e ostentate
quasi con volgarità. Nel miri-
no, erano finiti anche alcuni
insospettabili sardi, presunti
prestanome di qualche boss.
L’inchiesta si era però fer-
mata ai preliminari. D’al-
tronde la mafia ha sempre
lavorato sottotraccia, evitan-
do accuratamente di dare
nell’occhio. Riina, al momen-
to del suo arresto nel gen-
naio del 1993, era seduto su
una piccola Citroen non su
una Rolls-Royce. Ciò non
significa che non serva inda-
gare sui patrimoni sospetti.
«È utilissimo – spiega Gaspa-
re Giardelli, comandante del-
la compagnia dei carabinieri
– perché è, ovviamente, il
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Il residence dei fedelissimi di Totò Riina
Dietro la confisca di beni, 
i pionieri degli investimenti criminali
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Lo Speciale dell’Unione Sarda sui beni confiscati

Concentrati in tre
Comuni della Costa 
il maggior numero 
di interventi

Riciclaggi

Da Riina 
arriva la pasta
di grano duro

ACastelvetrano (Trapa-
ni) nei possedimenti

che appartenevano al
boss mafioso Bernardo
Provenzano adesso ci
sono una Casa dei giovani
e un terreno che produce
olio Libera di altissima
qualità. A Corleone i ter-
reni di Totò Riina sono
stati piantati a grano e
diventano una pasta «che
ha il buon sapore della
legalità», commenta Davi-
de Patti, del direttivo
nazionale di Libera: E poi
il panettone prodotto in
Piemonte, il vino di Monte
Iato, il miele in Calabria
sempre su terreni e atti-
vità in passato legati a filo
doppio con la malavita. Le
ricadute della legge legata
alla confisca   dei   patri-
moni sospetti sono state
finora incoraggianti.



primo passo per un lavoro
investigativo da approfondi-
re. Se uno gira con la Ferra-
ri, ha una villa con piscina,
frequenta pregiudicati e non
ha un lavoro stabile, mi sem-
bra il minimo pormi qualche
dubbio. Guardare, osserva-
re, vedere se c’è qualcosa
che non torna e il nostro
compito. Poi si parla con il
magistrato e si decide il da
farsi». 
Le banche hanno l’obbligo di
comunicare alle forze del-
l’ordine eventuali transazio-
ni finanziarie poco limpide,
e comunque quelle che supe-
rano i diecimila euro. «Tal-
volta – aggiunge Fernando
Spinicci, dirigente del com-
missariato di polizia – dagli
istituti di credito ci arrivano
degli input che noi valutia-
mo». Indagini certosine,
insomma, prima di passare
al sequestro dei beni. «Che è
fondamentale – sottolinea
Spinicci – per i criminali i
soldi sono tutto». 
Un passaggio che in qualche
caso si può fare senza l’ordi-
nanza del giudice. «Certo –
conclude Giardelli – quando
il patrimonio e di accertata
provenienza delittuosa, pos-
siamo agire direttamente». l’isola che c’è   27

il tesoro 
dei boss
affari sporchi
Sardegna

A fine mese 
la marcia 
della legalità

Eproprio mentre il
Parlamento discuterà

la proposta di legge pre-
sentata da un deputato di
Forza Italia, Nicolo Ghe-
dini, che punta a non
rendere definitive le con-
fische dei beni dei crimi-
nali, in tutte le Regioni il
messaggio della legalità
sta passando attraverso
la   Carovana antimafia. 
«La Sardegna – spiega
Giampiero Farru – verrà
attraversata dal corteo
dal 30 novembre al 2
dicembre. Appuntamenti
a Cagliari,     Iglesias,
Gergei Sassari e Porto
Torres per parlare del
rapporto tra le istituzioni
e la legalità, dell’uso
sociale dei beni confiscati
e dell’ecomafia, l’ultima
frontiera del crimine».
L’iniziativa punta a con-
servare l’attuale norma-
tiva.

Sardi insospettabili 
tra i prestanome 
nel giro delle 
compravendite sospette

Le mille facce della mafia
Libera e Sardegna Solidale
nella battaglia sui patrimoni sospetti

Dal denaro sporco può nascere denaro pulito. Il lavoro
sporco della criminalità organizzata può diventare

lavoro pulito. Ne sono convinti gli attivisti di Libera, l’asso-
ciazione nazionale antimafia presieduta da don Ciotti, in
prima fila in tutta Italia nella confisca dei beni legati alle
attività criminali.
La stampella per questa attività e una legge che dal 1982
ha consentito di requisire a mafia, camorra, n’drangheta e
anche alle bande che spacciano droga, agli usurai e agli spe-
cialisti del racket 1.157 appartamenti, 232 garage, 928
terreni e 56 strutture commerciali, trasformandole in sedi
di associazioni senza fini di lucro (381), uffici comunali
(194), alloggi per dipendenti delle forze dell ordine (200) e
caserme di carabinieri, polizia e finanza (194). In Sardegna
i giudici hanno portato via case, terreni e appartamenti
soprattutto ai criminali legati al traffico di stupefacenti,
alle estorsioni e all’usura. Ma le procure di Roma e Catania
hanno scoperto che boss mafiosi del calibro di Pippo Calò
investivano in Costa Smeralda, a Loiri e a Villasimius. 
In tutto sono sessanta le proprietà  che lo Stato ha requisi-
to alla criminalità organizzata, otto ancora senza destina-
zione d’uso sociale ma in procinto di passare al Comune (la
precedenza spetta comunque a Prefetture e Forze dell’ordi-
ne).
«Un oliveto confiscato a Dolianova e già produttivo – rac-
contano Giampiero Farru, presidente di Sardegna Solidale,
e Nanda Zedda, referente cagliaritana di Libera – gli altri
fiori all’occhiello sono la casa protetta per donne a Villasi-
mius e il ristoro con pista per go kart immersi un un quer-
ceto a Gergei». Per certi versi l’attività di Libera in Sar-
degna sembra ancora all’inizio. «Eppure – interviene
Giampiero Farru – è importante innestare il seme della



Associazioni a delinquere
sì, riciclaggio poco.

Pochi arresti, «due o tre
negli ultimi due anni». E inda
gini per ora senza esito,
soprattutto sulla criminalità
russa, gente quasi imprendi-
bile. Tra le inchieste recenti
di Valerio Cicalò, procurato-
re della Repubblica di Tem-
pio, dunque Gallura, dunque
Costa Smeralda, dunque vil-
le, villaggi e altre attività ad
altissimo reddito, ci sono
pochi episodi di riciclaggio di
dena-ro sporco. «Ma sono
molti di più quelli che ci
sfuggono», confessa, «e
riguardano soprattutto la
mafia russa. Assieme a noi
se ne sono occupati i servizi
segreti, la direzione nazio-
nale e regionale antimafia,
ma non abbiamo mai trova-
to le prove. Sfuggono, si per-
dono. Individuiamo investi-
menti sospetti da parte di
persone fìsiche», spiega il
magistrato, «ma sinora non
siamo riusciti a capire da
dove arrivano i capitali. E
siccome il presupposto fon-
damentale e che si individui
la fonte, e la fonte è all’este-
ro, per ora non abbiamo
chiuso il cerchio. Indagando
su alcune persone, siamo
solo riusciti a trovare colle-
gamenti con ambienti russi
che sembra abbiano rastrel-
lato risorse durante il passa-
to regime».
Russia, ma anche Inghilter-
ra e Thailandia, Bangock

esattamente. «Di recente
abbiamo condotto operazioni
che riguardavano riciclaggio
di partite di apparecchiature
elettroniche e informatiche»,
racconta Cicalò. «Abbiamo
riscontrato che capitali pro-
venienti dall’oriente sono
stati ripuliti con false fattu-
razioni per computer effet-
tuato da società fantasma.
Aziende delle quali la Guar-
dia di finanza quando inda-
ga e approfondisce trova
solo la cassetta delle lettere,
nient’altro». 
Insomma, per ora la procu-
ra di Tempio ha fiutato, ma
non trovato gli investitori di
capitali sporchi con le mani
nel sacco in un territorio
dove le organizzazioni crimi-
nali non hanno attecchito,
tanto meno la mafia, ndra-
gheta, sacra corona unita.
«Ci sono mafiosi che vengono
in gallura in domicilio coatto
e qualche volta provano ad
avere contatti con la crimi-
nalità locale, ma non attec-
chiscono», ricorda il numero
uno della procura gallurese.
«Anche di recente qualche
collaboratore di giustizia
mandato lì dal sud della
penisola ha tentato approc-
ci, ma sappiamo che non
sono andati a buon fine». E
questo si sapeva. (f. ma.)
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legalità an che nella nostra isola. Si possono considera-
re mafia anche i trecento attentati contro gli ammini-

stratori pubblici registrati nello scorso anno in Sardegna.
Sono il segnale di intimidazioni, di pressioni, di intromissio-
ni negli appalti. E anche questa, per noi, e mafia».
Libera, don Ciotti e i volontari di tutta Italia si stanno bat-
tendo perché non venga modificata l’attuale legge Rognoni-
La Torre sull’utilizzo ai fini sociali dei beni requisiti alla cri-
minalità organizzata.

Paolo Carta

rassegna stampa

I russi, gente imprendibile
Parla il procuratore della Repubblica
di Tempio Valerio Cicalò

La Provincia aderendo airiniziativa «Carovana internaziona-
le antimafie» di don Luigi Ciotti, incontrerà i promotori a
Palazzo Regio. Per dare maggior senso e contenuto all’ini-
ziativa, l’esecutivo provinciale ha deliberato l’adesione
all’associazione «Avviso Pubblico», organizzazione che riuni-
sce e rappresenta Regioni, Province e Comuni impegnati nel
diffondere i valori della legalità e della democrazia attraver-
so l’affermazione di regole civili e di percorsi di sviluppo che
superino le attuali marginalità in cui vivono troppi segmen-
ti della società. «Se il contropotere criminale è negazione dei
diritti – ha detto il presidente della Provincia, Graziano
Milia – l’educazione alla legalità può essere un modo concre-
to ed efficace per combatterlo. Ho deciso, quindi, di impe-
gnare formalmente l’amministrazione provinciale su questo
percorso, con azioni di diffusione della coscienza della lega-
lità, di formazione dei giovani alla cultura dei diritti».

Educazione alla legalità

La Carovana antimafie in Provincia



“È un’iniziativa che assume
particolare rilievo in Sarde-
gna dove molti amministra-
tori pubblici sono vittime di
atti intimidatori”. Il presi-
dente del Consiglio regionale
Giacomo Spissu ha presen-
tato la Carovana Antimafie
2005 che il 30 novembre
sbarcherà in Sardegna.
“Occorre rompere gli sche-
mi omertosi – ha aggiunto –
che rendono più complicata
l’attività delle forze dell’or-
dine”. La Carovana – ha sot-
tolineato il presidente del-
l’Assemblea sarda – ha inol-
tre un valore simbolico che
unisce i temi della legalità ai
diritti, come quello al lavoro
per il quale oggi si manife-
sta in Sardegna e in tutta
Italia. 
Spissu, nella conferenza
stampa di presentazione
della “Carovana”, ha messo
in guardia “sull’allentarsi di
una serie di valori morali”
per cui è necessaria “un’e-
ducazione alla legalità che
parta in modo particolare
dalle scuole, dal mondo
dello sport e delle associa-
zioni”. 
La manifestazione, organiz-
zata dall’associazione Libe-
ra, da Avviso Pubblico
(associazione di Regioni ed
enti locali per la formazione

civile contro la mafie) e
Arci, è stata illustrata dal
referente regionale di Libe-
ra Giampiero Farru che ha
lanciato anche in Sardegna
l’appello per “salvare la leg-
ge sui beni confiscati alle
mafie”. La legge Rognoni-La
Torre, che consente da oltre
i vent’anni di aggredire le
ricchezze accumulate dalle
organizzazioni criminali –
ha spiegato Farru – è oggi in
pericolo in quanto rischia di
essere approvato dal Parla-
mento un disegno di legge
che prevede la possibilità di
revisione, i senza limiti di
tempo e su richiesta di
chiunque sia titolare di un
interesse giuridcamente
riconosciuto, dei provvedi-

menti definitivi di confisca.
L’appello è stato già firmato
da cinquemila persone e si
confida di ottenere nuove
adesioni anche nell’isola
dove sono presenti ben 60
beni confiscati alle organiz-
zazioni criminali, alcuni dei
quali, a Gergei, Villasimius,
Golfo Aranci e Dolianova,
sono già stati affidati ad usi
sociali. La Carovana Anti-
mafie 2005, che quest’anno
ha un carattere internazio-
nale, è partita il 14 settem-
bre da Bari diretta in Alba-
nia e, dopo aver attraversa-
to i Balcani, dove ha incon-
trato le associazioni italiane
che lavorano in quell’area,
è giunta in Friuli per poi
attraversare tutta la peniso-
la e dirigersi verso la Sarde-
gna. Il 30 novembre sbar-
cherà al porto di Cagliari e i
suoi rappresentanti incon-
treranno in mattinata i pre-

sidenti del Consiglio regio-
nale e della Regione, Giaco-
mo Spissu e Renato Soru. È
previsto anche un incontro
con il presidente della Pro-
vincia di Cagliari Graziano
Milia. Nel pomeriggio si spo-
sterà a Iglesias dove si svol-
gerà un dibattito pubblico
sul tema “Educazione alla
legalità, resistenza civile e
impegno per la giustizia”. 
Il 1 dicembre la carovana
sarà a Gergei dove visiterà
un caseggiato confiscato a
una organizzazione crimina-
le che operava nel Sarrabus
e ora trasformato in centro
di incontro del volontariato.
Farru ha annunciato che
una delegazione della Caro-
vana sarà a Roma per par-
tecipare alia grande manife-
stazione sulla vertenza
entrate. Nel pomeriggio la
Carovana si sposterà a Sas-
sari dove incontrerà gli
ospiti della Casa famiglia
Sant’Antonio. Il giorno suc-
cessivo farà tappa a Porto
Torres dove svolgerà un
dibattito sulle ecomafie e il
3 partitra alla volta della
Corsica per poi attraversare
la Francia, dirigersi nel
Maghreb e concludere il suo
lungo viaggio in Sicilia il 15
dicembre. l’isola che c’è   29

Spissu: “vincere l’omerta”
La Carovana antimafie in Consiglio regionale



“Libera” in consiglio
comunale per la cam-

pagna di sensibilizzazione
contro la mafia. Una delle
tante tappe della Carovana
intemazionale antimafie in
viaggio in Sardegna. Nella
serata di ieri è giunta nel
Sulcis Iglesiente dopo un
lungo percorso cominciato
in settembre. Bari, Albania,
Serbia, Friuli ed ora nell’iso-
la, la Carovana,supportata
da diverse associazioni
nazionali, sta portando il
suo messaggio sui diritti
umani, democrazia e giusti-
zia. Prossime mete la Fran-
cia, l’Africa e infine la Sici-
l ia, luogo dal quale, nel
1994 è nata l’associazione
Libera.
In un pellegrinaggio instan-
cabile, i viaggiatori lottano
oggi per salvare la legge sul
riutilizzo per scopi sociali

dei beni confiscati alla
mafia. La normativa è
attualmente in discussione
alla camera dei deputati e,
se dovesse essere modifica-
ta, un comma potrebbe
legittimare la richiesta di
restituzione dei beni seque-
strati. Tra gli intervenuti:
Giampiero Farru, presiden-
te di Sardegna Solidale e
referente regionale per
Libera; Andrea Combinotti,
presidente di “Avviso Pub-
blico”, Davide Patti della-
presidenza nazionale di
“Libera” e Pino Tilocca, il
Sindaco di Burgos, il cui
padre è stato ucciso in un
agguato di stampo mafioso.

(s.c.)

Una mattinata di incon-
tro con le amministra-

zioni comunale e provincia-
le per la Carovana interna-
zionale antimafie, nell’ulti-
ma tappa del viaggio in Sar-
degna. Tre giorni di mobili-
tazione per affermare i
diritti sociali negati, quelli
alla legalità e alla democra-
zia. 
A Palazzo Ducale, i “caro-
vanieri”, che dal 15 settem-
bre stanno girando l’Italia e
l’Europa, sono stati accolti
dagli assessori comunali
alla Cultura e alle Politiche
sociali, Antonietta Duce e
Cecilia Sechi, dal presidente
del Consiglio, Monica Spa-
nedda, e dall’assesore pro-
vinciale alla Pubblica Istru-
zione, Laura Paoni. 
Un incontro per ripercorre-
re le fasi del grande lavoro
di promozione della lega-
lità, cominciato nel 1994 e

che aveva avuto un prologo
nella Casa famiglia di padre
Morittu. Compagni di viag-
gio nel percorso sardo (da
Cagliari a Iglesias, da Ger-
gei a Sassari a Porto Tor-
res), Giampiero Farru,
referente regionale di
“Libera-associazioni, nomi e
numeri contro le mafie”;
Andrea Campinotti presi-
dente di “Avviso pubblico”
(associazione enti locali e
regioni per la formazione
civile contro le mafie); Pino
Tilocca, ex sindaco di Bur-
gos, il cui padre venne ucci-
so in un attentato nel feb-
braio del 2004. Al tavolo
dei lavori anche Franco
Uda, presidente dell’Arci
(l’associazione che insieme
con Libera e Avviso Pubbli-
co promuove la Carovana),
e Gino Mereu, segretario
generale della Uil. 
A sostenere l’ iniziativa
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rassegna stampa

La Carovana antimafie
porta il messaggio 
di giustizia

A Iglesias

Contro le mafie
per la democrazia

A Sassari la Carovana ha incontrato 
gli amministratori del territorio



anche numerose associazio-
ni nazionali e locali e le
organizzazioni sindacali.
Per tutti, un unico obietti-
vo: lavorare insieme alla
crescita della cultura della
legalità, della partecipazio-
ne dei cittadini e dell’appar-
tenenza civica. Con un ruo-
lo fondamentale da parte
degli enti locali. «Penso che
questa sia la vera sfida
politica, non solo di questa
amministrazione – ha detto
l’assessore Antonietta Duce
– ma di tutto il Paese. E su
questo noi ci impegniamo».
Un impegno, anzitutto, a
mantenere viva l’attenzio-
ne e contribuire alla lotta
per la democrazia negata.
«Il fatto che sia stata cancel-
lata dall’agenda politica –
ha aggiunto Cecilia Sechi –
non vuole certo dire che la
mafia sia scomparsa». Un
incontro che ha evidenziato
i segnali di un cambiamento
importante e profondo. «E
ora si tratta di cominciare a
fare la nostra parte - ha
affermato Laura Paoni –.
Abbiamo bisogno di una
riflessione collettiva che
riguarda tutto il territorio,
non solo le città ma, soprat-
tutto, le periferie e le zone
marginali». 
Da Andrea Campinotti l’ap-
pello per la raccolta di fir-
me per contrastare la revi-
sione, attualmente in
discussione alla Camera,
della legge Rognoni-La Tor-
re sulla confisca dei beni
delle organizzazioni! mafio-
se. 
Il provvedimento legislativo
proposto potrebbe legitti-
mare richiesta di restituzio-
ne dei beni confiscati. «Oggi,
dopo tanti anni di impegno
sembra davvero che intor-
no a noi qualcosa stia cam-
biando – ha detto Franco
Uda –. L’impegno per la
promozione della cultura
della legalità e della respon-
sabilità credo possa essere
una risposta di civiltà». 

Angela Recino

L’affondo dritto al cuore
del tema che ha caratte-

rizzato rincontro fra i rap-
presentanti della “Carovana
internazionale antimafie
2005” e quelli delle ammini-
strazioni comunale e pro-
vinciale, lo ha dato Pino
Tilocca, ex sindaco di Bur-
gos e oggi attivista di “Libe-
ra”. 
Il 28 febbraio 2004, un
ordigno fatto esplodere
davanti alla porta di casa
aveva ucciso suo padre.
Oggi il nome di Bonifacio
Tilocca fa parte della lunga
lista delle vittime della

mafia, che ogni anno il 21
marzo, viene ricordata nella
“Giornata della memoria e
dell’impegno”. 
Enti locali e cultura della
legalità il nodo su cui Tiloc-
ca ha aperto una riflessione
che è anche un duro atto di
denuncia. “Si fanno i conti
dei comuni, giudicando
superflue le voci di spesa
per la promozione della
legalità e della cultura – ha
detto Pino Tilocca – e di con-
seguenza si tagliano i fondi.
Si pensa che gli enti locali
debbano solo costruire stra-
de e buttare cemento ovun-
que. Crediamo che uscire
dalla marginalità significhi
fare strade? In provincia di
Sassari ci sono intere comu-
nità escluse dai circuiti di
sviluppo e di crescita cultu-
rale”. Ma l’indice dell’ex
sindaco di Burgos è puntato
soprattutto contro “certi
atteggiamenti” della politi-
ca. “Il sistema del padrinato
politico – ha spiegato –, il
ricorso da parte di molti sin-
daci delle zone interne a un
referente che gli facesse
ottenere finanziamenti in
cambio di voti. È politica o è

inizio di mafia? Una volta
anch’io sono ricorso a que-
sto – ha raccontato – quando
l’amministrazione aveva
bisogno di soldi per il
restauro della chiesa di Bur-
gos. Li ottenni da un asses-
sore. La persona che fece da
tramite mi disse sì, l’asses-
sore tè li da, ma tu che cosa
gli dai in cambio? Gli dissi
che non avevo niente da
dargli e gli chiesi come mai
l’assessore chiedesse qual-
cosa visto che quelli che mi
stava dando non erano soldi
suoi”. Ma Pino Tilocca non
si è fermato qui: “A due
mesi dalle elezioni regionali
– ha detto – una delle perso-
ne imputate dell’omicidio di
mio padre ha chiesto e otte-
nuto il porto d’armi per
andare a fare la guardia
giurata in Costa Smeralda.
Un consigliere regionale del
Sassarese glielo ha fatto
ottenere, in cambio del suo
voto e di quello della sua
famiglia. Sono queste le
vere cause della marginalità
che impediscono lo sviluppo
di interi territori”. 

(a.re.)
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L’ex sindaco di Burgos
contro “certa politica”



Lo scorso 7 marzo 2006
sono stati celebrati
dieci anni esatti dal-

l’approvazione della Legge
109 per l’uso sociale dei
beni confiscati alle mafie.
Una normativa che rappre-
senta una delle più moderne
forme di contrasto alla cri-
minalità organizzata. 
L’anniversario dell’entrata
vigore della legge viene
ricordato da Libera, associa-
zioni, nomi e numeri contro
le mafie, che quella legge
l’ha pensata, voluta e pro-
mossa raccogliendo nel
1995, oltre un milione di
firme. E Libera nell’occasio-
ne presenta la fotografia

dell’Italia “confiscata” e
restituita alla legalità.
Secondo gli ultimi dati uffi-
ciali dell’Agenzia del Dema-
nio, sono 6556 i beni immo-
bili confiscati di cui 2962
sono stati destinati. L’84%
degli immobili confiscati si
trova in Sicilia (1081 immo-
bili), Calabria(617), Campa-
nia (544) e Puglia (172).
Sul complesso dei beni desti-
nati, l’89% è stato trasferito
al patrimonio dei Comuni
per fini istituzionali o socia-

li. Alto il numero della
aziende confiscate 671 ma
solo per 227 aziende, pari al
34%,la procedura di desti-
nazione si è conclusa. Il
35% dell’aziende confiscate
è localizzato in Sicilia (235)
il 27% in Campania(178) e
addirittura il 16% in Lom-
bardia(106). “ La 109/96 è
una legge che ha disturbato
notevolmente i mafiosi –
commenta Luigi Ciotti, pre-
sidente di Libera – perché li
ha toccato nel portafoglio,
che per loro rappresenta è
un segno di potere, di forza. 
Oggi la farina, la pasta, l'o-
lio, il vino, i ceci, i fichi
d'India, i pomodori e la pas-

sata, oggi non solo più in
terra di Sicilia o nel Corleo-
nese ma anche in altri capo-
luoghi di provincia, in Cala-
bria, in Puglia come anche
nel nord dell'Italia,  rappre-
sentano un segno di libera-
zione a quel potere mafioso. 
Non mancano, purtroppo,
gli elementi di preoccupazio-
ne: lo Stato non sembra più
in grado di “scovare” i beni
dei mafiosi. Infatti dal “pic-
co” del biennio 2000-2001
con quasi 1000 confische
effettuate ogni anno, si è
precipitati alle 374 confi-
sche del 2004 e alle 161
registrate fino a ottobre
2005. In questi ultimi anni
si è assistito a delle scelte
discutibili, come quella di
affidare all’Agenzia del
Demanio, l’intera gestione
dei beni, dal sequestro alla
confisca. 
E i tentativi di stravolgere
la normativa sulla confisca
dei beni, fortunatamente
falliti, come la proposta di
legge delega che prevedeva
la possibilità di richiedere la
revoca dei provvedimenti
definitivi di confisca, senza
limiti di tempo. 
In occasione del decennale
della legge 109/96 Libera
rilancia una proposta di
riforma autentica della nor-
mativa sulla gestione dei
beni sottratti alle mafie: Il
nostro sogno – conclude
Ciotti – è che sia normale
riutilizzare socialmente i
beni confiscati alle mafie.
Non deve essere un fatto
straordinario. 
Per questo chiediamo un’a-
genzia ad hoc. Una struttu-
ra con personale e mezzi
adeguati alla complessità
della sfida lanciata dieci
anni fa: sottrarre alle mafie
ricchezze accumulate ille-
galmente e trasformate in
altrettanti segno concreti di
ripristino della legalità, di
giustizia sociale e di lavoro
pulito.” 
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Dieci anni 
dall’approvazione 
della legge 109
per l’uso sociale 
dei beni confiscati 

7 marzo 1996 / 7 marzo 2006

anniversario



La legge “Rognoni-La
Torre”, che consente
da oltre vent’anni di

aggredire le ricchezze accu-
mulate dalle mafie nel
nostro Paese, è in pericolo.
Rischia di essere approvato
dal Parlamento, infatti, un
disegno di legge che tra i
molti aspetti discutibili pre-
vede la possibilità di revi-
sione, senza limiti di tempo
e su richiesta di chiunque
sia titolare di un “interesse
giuridicamente riconosciu-
to”, dei provvedimenti defi-
nitivi di confisca. 
In nome di un malinteso
garantismo, insomma, si
compromettono definitiva-
mente il lavoro e l’impegno
di quanti, dalle forze del-
l’ordine alla magistratura,
dalle associazioni alle coo-
perative sociali, sono oggi
impegnati nella difficilissi-
ma opera di individuazione
e riutilizzo sociale dei beni
confiscati alle mafie. 
Nessun provvedimento di
confisca, di fatto, sarà mai
definitivo. Nessuna asse-
gnazione di beni confiscati
avrà un futuro certo. Altri
avrebbero potuto essere gli
strumenti con cui risarcire,
anche dal punto di vista
economico, eventuali vitti-
me di errori giudiziari,
sempre possibili, nell’iter
che va dal sequestro pre-
ventivo dei beni alla loro
definitiva confisca. 
Se dovesse essere approva-
to, invece, quanto previsto
dal comma 1 lettera “m”
dell’art. 3 del disegno di

legge AC 5362 recante
“Delega al Governo per il
riordino della disciplina in
materia di gestione e desti-
nazione delle attività e dei
beni sequestrati o confisca-
ti ad organizzazioni crimi-
nali”, tutti i beni confiscati
(dai terreni coltivati da
coraggiose cooperative di
giovani agli immobili tra-
sformati in sedi di servizi

sociali o in caserme delle
forze dell’ordine, solo per
fare alcuni esempi) finireb-
bero in un limbo di assoluta
incertezza. Ovvero esatta-
mente il contrario di quan-
to sarebbe necessario oggi.
Le mafie, infatti, hanno da
tempo affinato i meccani-
smi con cui riciclano i pro-
venti delle loro attività ille-

cite e nel nostro Paese si
registra, negli ultimi anni,
una consistente flessione
del numero di beni confi-
scati. 
Una situazione che richiede
normative efficaci e scelte
concrete in grado di far
crescere la fiducia di chi è
impegnato ogni giorno nella
lotta alle mafie. È per que-
ste ragioni che l’associazio-
ne Libera (che raccoglie più
di 1200 associazioni nazio-
nali e locali, scuole, coope-
rative) e i sottoscritti fami-
l iari del le vitt ime delle
mafie, attraverso questo
appello, chiedono un serio e
approfondito ripensamen-
to, in sede di dibattito par-
lamentare, del disegno di
legge delega AC 5362,
soprattutto per quanto
riguarda la possibilità di
revisione dei provvedimen-
ti definitivi di confisca,
affinchè deputati e senatori
di tutte le forze politiche
sappiano trovare la giusta
misura, il corretto equili-
brio tra la tutela dei diritti
di chi subisce i provvedi-
menti di confisca dei beni e
la necessità di sottrarre
alle organizzazioni mafiose
gli immensi patrimoni che
accumulano ogni anno, nel-
l’illegalità e nel sangue.
Trasformando questi beni,
come sta avvenendo fatico-
samente oggi, in segni tan-
gibili di legalità e giustizia.
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Salviamo 
la legge 
sui beni
confiscati 
alle mafie

l’iniziatival’associazione
libera 
e i familiari
delle vittime
delle mafie
lanciano 
un appello 

Per aderire all'appello
Associazione Libera, 
tel. 06 69770301, 
e-mail: libera@libera.it
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Iglesias, 12 novembre 2005

Educare alla legalità

fotocronaca



“Stradafacendo 3”
si farà in Sarde-
gna. L’annuncio è

stato dato da don Luigi Ciot-
ti, fondatore del Gruppo
Abele, associazione cui si
deve proprio la grande con-
vention del sociale di cui si
è chiusa a Perugia la secon-
da edizione. 
Tutto sembra essere nato da
un incontro tra Passessore
alla Sanità, Nerina Dirindin,
e il sacerdote piemontese, e
da una richiesta rivolta dal-
la prima al secondo perché
si coinvolgesse la Sardegna
in iniziative riguardanti il
campo dell’educazione alla
legalità. Una semplice
richiesta che il vulcanico e
imprevedibile fondatore di
Libera e del Gruppo Abele
ha subito trasformato in un
impegno pubblico: quello di
ospitare nell’isola il grande
meeting delle associazioni
che operano nel sociale e nel
volontariato. 
Sarà probabilmente da son-
dare la disponibilità finan-
ziaria della Regione, visto
che quella umbra ha contri-
buito in misura determi-
nante all’organizzazione
dell’ultima convention. Un
impegno di non poco conto,

se si tengono presenti le
cifre delle due precedenti
edizioni: migliala di iscritti,
diversi spazi pubblici da

adibire a luoghi per le ses-
sioni di lavoro e approfon-
dimento, promozione e
ricettività. 
La scelta della Sardegna va
anche interpretata come un
riconoscimento al dinami-
smo dell’associazionismo
sardo, che costituisce un

modello per tutte le altre
regioni. Lo dicono i numeri,
e, a quanto pare, lo sa
anche don Ciotti, che nell’i-
sola potrà contare sul sup-
porto logistico di Libera e
Sardegna Solidale. “Strada-
facendo 3” sarà anche
un’occasione imperdibile
per l’associazionismo sardo
per mettere l’isola e le sue
emergenze al centro di un
dibattito non più solo locale. 
Un po’ come è accaduto pro-
prio a Perugia, dove la
Dirindin, sollecitata dal
governatore della Puglia,
Nicky Vendola, ha indicato
nelle servitù militari e nel
contenzioso fiscale tra Stato
e regione due delle priorità
più urgenti. 
Il meeting del Gruppo Abe-
le, che dovrebbe durare non
più di due giorni, garanti-
rebbe inoltre la presenza
nell’isola del gotha della
politica e dell’associazioni-
smo nazionali. È accaduto
al Palasport di Perugia
dove, in tre giorni di intensi
dibattiti, si sono succeduti
sul palco Romano Prodi,
Caselli, Agnoletto, Rosy
Bindi e Livia Turco.  

Giuseppe Pulina
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Stradafacendo 2:
otto i documenti conclusivi

L’annuncio di don Ciotti:
“Nell’isola Stradafacendo 3

Domenica 30 ottobre si è chiuso a
Perugia l’appuntamento “Strada
facendo 2 - Elaborazione e pro-

poste per le politiche sociali”, promos-
so dal Gruppo Abele e dalla Regione
Umbria, in collaborazione con il Cnca e
il Cantiere delle Riviste. A Perugia nel-

la tre giorni di lavoro, dal 28 al 30
ottobre, 1500 operatori pubblici e pri-
vati, rappresentanti delle istituzioni,
del Terzo settore, delle organizzazioni
sindacali ed esperti, e circa 130 rela-
tori si sono confrontati, interrogati e
hanno steso proposte su otto grandi

temi sociali: carcere, dipendenze, disa-
bilità, immigrazione, giovani, salute
mentale, senza fissa dimora, tratta
degli esseri umani. La giornata conclu-
siva di domenica 30 ottobre è stata
dedicata dunque alla restituzione del
lavoro svolto dalle singole sessioni. 



Venticinque anni fa,
esattamente il 26
gennaio del 198O, è

stata inaugurata a Cagliari
la Comunità di San Mauro:
prima casa e primo proget-
to per i giovani che in Sar-
degna desideravano riconci-
liarsi con la vita dopo la
drammatica esperienza con
la droga. 
Si presentava per la prima
volta in pubblico, nella sala
Figari della Fiera di Caglia-
ri, quel manipolo di irridu-
cibili sognatori chiamati, da
quel momento, alla prova
dei fatti: Padre Eligio Gelmi-
ni, che aveva provocato i
Frati italiani a cimentarsi
con la spietata rivoluzione
della droga: Padre Dario

Pili, Ministro Provinciale
che, unico, aveva raccolto
la provocazione di Padre
Eligio: il sottoscritto, chia-
mato a condurre la prima
Comunità in terra di Sarde-
gna.
A nostro fianco i primi
volontari, coraggiosi, gene-
rosi, umili servitori dell’uo-
mo. Il giorno successivo,
Domenica, ci fu la solenne
celebrazione eucaristica
nella nostra chiesa di San
Mauro e pregammo inten-
samente perché fosse Dio a
condurre la Comunità che,
da quel momento. avrebbe-
ro abitato le mura e il chio-
stro, già casa dei Frati dal
1648 e che ora allargava i
suoi confini per accogliere
nuovi fratelli, ancor più
poveri e perciò ancor più
degni di abitare quella casa. 
I1 primo febbraio aprimmo
la porta al primo ospite. Da

quel momento il sogno ha
cominciato a farsi storia.
Una storia di 25 anni che,
come un ponte, si e proteso
su nuovi pilastri: la Comu-
nità di S’Aspru a Siligo (SS)
nel 1982; il Centro di Acco-
glienza di Sassari nel 1984;
la Comunità di Campu ’e
Luas a Uta (CA) nel 1985,
la Casa Famiglia per i mala-
ti di Aids a Sassari nel
1998. Date e luoghi che cer-
cano di far sintesi della
incredibile umanità che ha
fatto “comunità” in questi
nostri 25 anni: i circa due-
mila drogati con i quali
abbiamo convissuto, le loro
famiglie, i volontari che
hanno speso la loro vita in
comunità e quelli che ci
hanno aiutato a coprire le
ingenti spese e hanno prov-
veduto a tante nostre
necessità. 
Storie intense di ragazzi e
ragazze, di uomini e di don-
ne accomunate dal proposi-
to di realizzare una uma-
nità nuova. Dopo 25 anni,
salendo sul “monte” e rivi-
vendo il dipanarsi del tem-
po e delle storie, dei dram-
mi e delle gioie, dei successi
e degli insuccessi, il senti-
mento che prevale su tutti è
un bisogno incontenibile di
ringraziare per essere stati
protagonisti di questa sto-
ria. 
Ringraziare innanzi tutto
Dio: sempre a nostro fianco
come Padre provvidente,
inquietante nel volersi fida-
re di noi, amoroso nel voler
valorizzare ogni nostro
talento. Poi i drogati. gli
alcolisti, i malati di Aids, gli
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L’uomo al centro 
del mondo
di Padre Salvatore Morittu

A Cagliari festeggiati i 25 anni 
di Mondo X - Sardegna25 ANNI 

DI MONDO X
SARDEGNA



emarginati di ogni specie: o
molto duro convivere con i
loro drammi e il loro egoi-
smi, ma ci hanno fortemen-
te richiamato alle nostre
responsabilità e ci hanno
fatto riscoprire la gioia del-
la vita pulita, condivisa e
redenta. Infine i Frati della
Sardegna, i responsabili
delle Comunità e i volontari
tutti: hanno testimoniato
con i fatti l’amore all’uomo
al di là di ogni interesse
personale e hanno reso pos-
sibile che tanti giovani dalla
droga ritornassero alla
vita.
Venticinque anni: una sto-
ria di sogni, di ferite, di sfi-
de per riportare l’Uomo al
cen-tro del mondo come Dio
lo ha voluto.  

Credo sia questo il moti-
vo che ci spinge a cele-

brare e festeggiare i 25
anni dcll’Associazione, cioò
la gioia e il gusto che pro-
viamo al pensiero di ogni
fratello che, attraverso
rincontro con questo mon-
do speciale che è Mondo X,
ha potuto sperimentare il
ritorno alla vita e ai valori
importanti.
Io non so quali sentimenti
e qual i  pensieri vivono
inquesto momento nel cuo-
re di Padre Salvatore, pro-

motore di questa realtà ini-
z iata con una piccola
Comunità nel cuore del
convento di San Mauro,
sostenuta dal l ’affe tto
grande e speciale di Padre
Dario e che in questi 25
anni si è allargata oltre i
confini del convento, oltre i
piccoli numeri dell’inizio,
oltre il senso della famiglia
fino al confronto con le
istituzioni, oltre i cambia-
menti sociali, fino a diven-
tare una grande realtà, un
grande Mondo. 
Io devo molto a questa
realtà della quale faccio
parte da ventiquattro anni.
A Mondo-X devo la mia
vita salvata da un destino

tutto nella direziono del
male e della morte, devo la
scoperta del senso della
vita e del valore della per-
sona i umana, devo le scel-
te grandi e importanti della
mia vita, il matrimonio, la
maternità.
A Mondo - X io vivo e rea-
l izzo ogni giorno i miei
ideali. Nell’impegno che
porto avanti insieme a Pao-
lo nella Comunità di S’A-
spru sento di dare un con-
tributo che mi permette di
restituire la gratitudine
che porto sempre dentro di
me nei confronti della vita.

Alessandra Buondonno
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Nel caso delle droghe, come nelle altre
forme di disagio ed emarginazione, il

volontariato ha mostrato una sensibilità
particolare. In Sardegna, ancor prima che il
servizio pubblico si attivasse per fornire
risposte qualificate al problema dei giovani
drogati, l’Associazione Mondo X - Sardegna
ha anticipato l’azione l’azione delle istituzio-
ni. Col tempo anche queste hanno dato la
loro risposta: l’azione di persone sensibili
ha stimolato in Sardegna la crescita di ser-
vizi pubblici di qualità. Tuttavia non si è mai
rinunciato al contributo delle comunità tera-
peutiche che, forniscono alternative di vita
e di valori a chi li aveva messi in dubbio o li
aveva perduti. Da allora di strada se ne e
percorsa tanta. Oggi in Sardegna abbiamo
un buon livello di integrazione fra il servizio
pubblico, i Sert e il privato sociale. Le comu-
nità residenziali rappresentano oggi un
ambiente ideale anche per veicolare tratta-
menti medici e psicologici in un contesto
sano e protetto. Purtroppo la tossicodipen-
denza si evolve in continuazione: a fianco di
droghe come eroina e alcol, ne sono compar-
se altre come ecstasy e sopratutto cocaina.
Anche gli stili di consumo si evolvono cam-
biando lo scenario del mondo giovanile. La

sfida della droga richiede la capacità di leg-
gere il disagio e adottare le risposte sia di
prevenzione che di cura e riabilitazione. Per
fare questo e necessario unire tutte le com-
petenze: professionali e umane. 
La direzione nella quale vogliamo muoverci
è quella dell’alta integrazione fra servizio
pubblico e privato sociale. 
In questa ottica la recente deliberazione del-
la Giunta Regionale sul riordino dei servizi
del privato per le tossicodipendenze ricono-
sce il contributo delle comunità terapeuti-
che, promuove la diversificazione degli
interventi, la professionalizzazione degli
operatori e l’integrazione con il servizio
pubblico. 
La tossicodipendenza è anche un campanel-
lo di allarme sociale: la costruzione di un
piano articolato di contrasto, coordinato a
livello regionale, è una priorità alla quale la
Regione deve dare corso. Il coinvolgimento
delle competenze che storicamente hanno
contribuito ad affrontare il problema e la
valorizzazione del dialogo fra chi “cura” e
chi “si prende cura” consentirà di ottenere i
migliori benefici per la nostra popolazione.
Grazie e auguri a Padre Morittu e a tutta
l’Associazione Mondo X Sardegna. 

La sfida di pubblico e privato

Il saluto di Renato Soru in occasione
dell’importante anniversario di Mondo X

Devo tutto a Mondo X
La responsabile di S’Aspru ricorda la trasformazione della sua vita

Sandra: i valori, il matrimonio, la maternità



Giovanardi: “La droga 
è il male assoluto”. 
Attualmente 17.000 
dei 60.000 detenuti 
sono tossicodipendenti. 
Don Gelmini contro 
il metadone e gli “assenti”.
Casini: “Tolleranza zero 
nei quartieri alti come 
nei quartieri bassi. Insoluta 
la questione finanziaria 

“Drogarsi è un
delitto contro se
stessi e contro la

società”. Ha preso avvio su
queste basi – l’intervento è
del sottosegretario del Mini-
stero alla Salute, Cesare
Cursi – la 4° “Conferenza
nazionale sui problemi con-
nessi alla diffusione delle
sostanze stupefacenti e psi-
cotrope”, convocata dal 5 al
7 dicembre a Palermo. 
Due gli assi portanti dei
numerosi interventi, tra gli
altri il Presidente della
Camera Ferdinando Casini e
il Procuratore nazionale
antimafia Pietro Grasso. Da
un lato massima allerta sul-
la gravità del problema dro-
ga; dall’altro, polemica con
gli operatori che a Palermo
non sono voluti venire.
La droga è il “male assolu-
to” secondo il Ministro Gio-
vanardi, e “contro il male
non esistono concessioni”,
né tantomeno distinzioni tra
droghe leggere e pesanti.

Per il ministro la droga è
“morte della libertà e della
dignità, distruzione degli
affetti, della famiglia e delle
risorse economiche a danno
della società”. Argomenta
citando Giovanni Paolo II il
ministro, e conclude: “Non
possiamo parlare di libertà
di drogarsi, non possiamo
parlare di diritto alla dro-
ga”. 
Scrosciano applausi. Ma il
consenso dei convenuti non
è rappresentativo di tutti gli
operatori dei servizi delle
tossicodipendenze. Alla con-
ferenza di Palermo, nata
tra le polemiche – con due

anni in ritardo e a fine legi-
slatura, con uno stralcio del
ddl Fini fermo in Commis-
sione al Senato dal 27 otto-
bre – hanno rifiutato di par-
tecipare gli operatori pubbli-
ci dei Ser.t. e molte comu-
nità, tra cui Exodus, Saman
e quelle legate al Cnca. In
assemblea sono sedute
Comunità Incontro di don
Gelmini, Comunità San
Patrignano di Muccioli e
diverse altre piccole comu-
nità associate alla Federa-
zione Italiana Comunità
terapeutiche. 
Giovanardi, che sulla Confe-
renza aveva avuto a luglio
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Droghe, parlano solo i politici
Gli operatori 
polemici con il Governo

conferenza 
nazionale
sulle droghe

Due gli aspetti ricorrenti 
negli interventi di apertura: massima allerta 
sulla gravità del problema 
e polemica con gli operatori assenti



l’approvazione della Consul-
ta sulle tossicodipendenze,
sottolinea la propria apertu-
ra: “Da soli non andiamo
lontano. Nessuno ha già
scritto le conclusioni delle
conferenza”. Tuttavia dal
27 ottobre giace alla XII
commissione del Senato lo
stralcio al ddl Fini sulle dro-
ghe, 20 articoli la cui
discussione inizierà soltanto
dopo i lavori di Palermo, in
una corsa contro il tempo
vista l’imminente fine legi-
slatura.
Sui 20 articoli c’è conver-
genza tra il Governo e le
Comunità presenti. Preven-
zione, repressione e recupe-
ro i tre nodi da risolvere. 
Prevenzione contro il “fla-
gello della droga”, secondo
Antonio Tomassini (Com-
missione Igiene e Sanità
Senato), o contro ciò che il
Ministro per gli Affari
Regionali Enrico La Loggia
definisce il “male assoluto,
il meccanismo mortale da
cui troppe volte non si ritor-
na”. Cesare Cursi (sottose-
gretario Ministero alla Salu-
te) va oltre arrivando ad
evocare l’immagine del

“demonio della droga che
devasta il cervello dei giova-
ni”. 
C’è comune accordo sulla
distinzione tra droghe
pesanti e leggere, abolita
dal disegno di legge: la dro-
ga è droga. Lo sottolinea il
Ministro Castelli che, rivol-
gendosi ai giovani in sala,
enumera le cifre della popo-
lazione carceraria: 17.000
dei 60.000 detenuti sono
tossicodipendenti. “L’esito
del tunnel della droga è il
carcere, la condanna, la
disperazione”. Chiede più
fondi al Governo il Ministro,
per l’ondata di detenuti pre-
vista con l’approvazione
della legge ex-Cirielli sui
recidivi e allo stesso tempo
invoca un trattamento “non
unicamente punitivo” per i
detenuti tossicodipendenti. 
Pensa agli istituti di Giarre
e di Castelfranco d’Emilia, e
lo dice esplicitamente
definendolo un “fiore
all’occhiello incompren-
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Lo stralcio del ddl Fini?
I giochi sono già fatti

“Èstupefacente!” Così Vincenzo Palmieri (Comunità
Villa Maraini) commenta “deluso” lo spazio dedi-
cato al confronto e al dialogo alla conferenza di

Palermo. La sua non è la sola voce critica a Palazzo dei
Normanni, sede dell’evento. La dottoressa Corrado, del Not
della Prefettura di Caltanissetta fa suo lo slogan della Con-
ferenza: “Siamo venuti a costruire insieme, non ad ascolta-
re autorevoli relazioni”. Rita Bernardini, tesoriera dei
Radicali Italiani si chiede: “Cosa accadrà dei 4-5 milioni di
consumatori di cannabis?”.
Il dottor Scardigli, del Sert di Catania, denuncia l’assenza di
relatori dei servizi pubblici al tavolo degli invitati e critica
la parificazione di Sert e strutture accreditate del privato
sociale: “Occorre armonia e collaborazione, ma si tratta di
ruoli diversi”. Il rischio paventato da Scardigli è quello di
un conflitto di interessi delle comunità terapeutiche, che
rilascerebbero i certificati di diagnosi di tossicodipendenza
e contemporaneamente prenderebbero in carico i soggetti.
“Assurda” infine l’ipotesi della libertà di scelta della tera-
pia, ancora secondo Scardigli.
Sulla stessa linea gli operatori dei Not delle Prefetture, pre-
senti numerosi a Palermo. Per Angela Pulvirenti, assisten-
te sociale Not Catanzaro, “è incredibile non avere spazi di
confronto in questa Conferenza, dopo che è stata già dise-
gnata una legge senza che nessuno abbia chiesto un parere
a noi operatori che da 15 anni siamo i mediatori con i
ragazzi che consumano droga”. A lei e alle altre sette per-
sone intervenute nel dibattito, sono stati riservati 5 minuti:
“il gioco è fatto”. Per Pulvirenti i crescenti consumi di dro-
ga sono sintomo “di un disagio diffuso, da affrontare su
altri fronti, qui invece si pensa solo a punire” e continua:
“Siamo assistenti sociali, il nostro lavoro non può consiste-
re nel sospendere la patente ai ragazzi fermati dalle forze
dell’ordine in possesso di piccole quantità di droghe. Dob-
biamo proporre informazione, formazione e percorsi edu-
cativi a ragazzi che in molti casi non sono tossicodipenden-
ti, ma solo consumatori occasionali”. Per Rosaria Agosta
(Not Trapani) infine, lo stralcio favorisce solo le grandi
strutture del privato sociale, le uniche, a danno delle realtà
minori, che potranno rispondere ai requisiti necessari
all’accreditamento come enti equiparati ai servizi pubblici. 
Contemporaneamente ai lavori della Conferenza nazionale
nelle sedi del teatro Politeama e Palazzo dei Normanni,
ieri ha preso avvio all’Università di Palermo una con-
troconferenza organizzata dal cartello di associazioni,

Gli operatori presenti 
alla Conferenza di Palermo
lamentano la mancanza di spazi 
di confronto e dialogo. 
A Roma la controconferenza 
di chi ha rifiutato l’invito in Sicilia,
sotto il cartello “Non incarcerate 
il nostro crescere”



sibilmente contestato dalla
sinistra”. Ad oggi sono
1.000 i detenuti tossicodi-
pendenti accolti in queste
strutture, “potrebbero esse-
re di più” dichiara il mini-
stro, ma “molti preferiscono
il carcere, perché non
vogliono uscire dal tunnel”.
Concludono i lavori di aper-
tura il presidente della
Comunità Incontro Don Gel-
mini e il presidente della
Camera Pierferdinando
Casini. Applaudito in più
occasioni dal pubblico, Gel-
mini ha aperto il suo inter-
vento scagliandosi contro la
decisione di chi oggi non è
venuto a Palermo: “Chi non
viene a confrontarsi - ha
detto l’ottantenne sacerdote
- non ha diritto di parlare”.
Poi si scaglia contro la “dro-
ga di stato”, il metadone,
distribuito dai servizi pub-
blici e da alcune comunità,
responsabili di avere riem-
pito le città di ragazzi “zom-
bie”. L’alternativa delle
Comunità incontro e delle
piccole comunità è un trat-
tamento basato su un ritro-
vato senso della vita: “la

droga non si cura con la
droga, si cura con la vita”. 
Invocando infine l’aiuto del
Signore, Gelmini ha chiesto
al ministro “pari dignità”
tra pubblico e privato socia-
le che fa “per amore ciò che
altri fanno per mestiere o
dovere”. Sulle linee di Gel-
mini l’intervento di Casini
che ha ribadito la centralità
della “grande battaglia con-
tro la droga e contro la
cocaina in particolare”, per
poi concludere invocando
“tolleranza zero nei quartie-
ri alti come nei quartieri
bassi”. 
Resta insoluta infine la que-
stione finanziaria, sollevata
da Antonio De Poli (Coordi-
natore interregionale asses-
sorati politiche sociali) che
ha chiesto che il Fondo anti-
droga sia interamente devo-
luto alle Regioni e agli enti
locali, che fattivamente for-
niscono i servizi. 
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cooperative ed operatori sociali “Diritti di Strada”. Un
evento organizzato “dal basso” che ha raccolto le voci

siciliane critiche. Secondo il portavoce del cartello, Erasmo
Palazzotto, la conferenza di Palermo è “una passerella elet-
torale” che pretende di aprire un confronto su una materia
di fatto già fissata nello stralcio al ddl Fini già depositato in
Commissione al Senato. Per questo Diritti di strada ha deci-
so di non partecipare ai lavori della conferenza e di orga-
nizzare una manifestazione parallela dove discutere le poli-
tiche alternative. Quattro i punti che saranno dibattuti:
decreto di legge Fini; carcere, esclusione sociale e diritti
negati; servizi per le tossicodipendenze ed esperienze euro-
pee; guerra e narcotraffico. 
Il documento finale è stato presentato mercoledì 7 dicem-
bre, a Roma, alla conferenza organizzata dal cartello di
associazioni, operatori e comunità terapeutiche “Non incar-
cerate il nostro crescere”. 



L’A.V.O. (Associazione
Volontari Ospedalieri)
di Cagliari ha festeg-

giato quest’anno vent’anni
di attività al servizio del
malato. Per l’occasione è
stato creato il primo nume-
ro del giornalino dell’asso-
ciazione che, dando spazio a
idee, riflessioni e proposte,
vuole contribuire alla cre-
scita della stessa. Un anni-
versario importante che
diviene l’occasione ideale
per fare un bilancio del
lavoro fatto e per porsi allo
stesso tempo nuovi obiettivi
da raggiungere. Resta la
formula introdotta da Ermi-
nio Longhini, fondatore del-
l’AVO nazionale, di affianca-
re al malato una persona
esterna all’ambiente tera-
peutico, intuizione confer-
mata nel tempo grazie alla
passione di migliaia di
volontari che su tutto il ter-
ritorio nazionale operano

nelle corsie degli ospedali
con enormi benefici per la
salute non solo fisica ma
anche psicologica dei
pazienti. “La vita della
nostra associazione non è
stata facile – racconta

Maria Artizzu che fino a
giugno scorso è stata la pre-
sidente dell’AVO cagliarita-
na- inizialmente l’opera di
noi volontari è stata accolta
da medici e infermieri con
sospetto, per il possibile

disturbo che avremo potuto
arrecare nelle corsie già
molto affollate; ma alla fine
il tempo ci ha dato ragione e
così oggi diversi primari ci
hanno aperto le porte dei
loro reparti”. I traguardi
raggiunti dall’AVO sono tan-
ti, compresi quelli legati
all’individuazione di un
locale idoneo ad organizzare
il prezioso servizio dei 250
volontari che prestano il
loro aiuto presso gli ospeda-
li Brotzu, Binagli e San Gio-
vanni di Dio. Infatti, adesso
che l’AVO ha una propria
sede, riesce a ottimizzare
non solo gli spazi fisici di
un’associazione che conti-
nua a crescere numerica-
mente, ma ampliando lo
sguardo verso l’intera Sar-
degna, può confrontarsi con
le altre sedi regionali dislo-
cate a Sassari, Tempio,
Alghero e Olbia. La presen-
za di un settore giovanile,
l’AVO giovani, che mette a
servizio dell’associazione la
creatività e la fantasia delle
giovani leve, cerca di far
conoscere l’associazione
stessa in tutto il territorio
regionale. Ma è soprattutto
grazie ai diversi incontri e
ai corsi di preparazione per
coloro che si apprestano a
operare negli ospedali che i
volontari socializzano tra di
loro, incentivando la nascita
di gruppi e di progetti che
mirano a consolidare il
volontariato in tutta la Sar-
degna. Questi vent’anni di
incessante lavoro rappre-
sentano non solo un impor-
tante traguardo, ma anche
un incoraggiamento per la
realizzazione di un connubio
sempre più stretto tra il
mondo ospedaliero e quello
del volontariato. 

Diana Popescu

I primi venti anni 
dei volontari ospedalieri

anniversario



Presentata in
Consiglio Regionale
dai Democratici di
Sinistra la proposta
di legge che istituisce
“il servizio civile
regionale sardo”. Una
scuola di vita per i
giovani e uno
strumento per
diffondere la cultura
della solidarietà
contro l'egoismo della
società dei iconsumi.
La Giunta ha già
pronti 5 milioni di
euro per le attività
giovanili. Col servizio
civile si vorrebbe
contribuire a formare
una società
culturalmente più
attrezzata, superando
quel gap negativo che
dispersione
scolastica, alta
mortalità negli studi
universitari e
mancato inserimento
nel mondo del lavoro
favoriscono. 

II servizio civile come
strumento per far cre-
scere i giovani sotto il

profilo umano e professio-
nale; un modo per combatte-
re “egoismo e consumismo”
che rendono vulnerabile la
nostra società. Queste le
motivazioni di fondo della
proposta di legge presentata
dal gruppo Ds (primo firma-
tario Nazareno Pacifico),
che contribuisce a colmare
l’ennesima lacuna della legi-
slazione sarda: il recepi-
mento della legge nazionale
(le numero 64 del 2001).
Una proposta di legge
“coraggiosa”, a giudizio di
Giampiero Farru, responsa-

bile di Sardegna Solidale, il
più importante ente regio-
nale del settore (97 sedi nel-
l’isola e 170 giovani impe-
gnati nel servizio). “Corag-
giosa - ha spiegato - perché
crea una struttura parallela
a quella nazionale, dotata di
autonomia progettale, che
porta l’età dei giovani dai
28 ai 32 anni e la durata dei
progetti da 12 sino a 24
mesi, ma prevede, per un
numero circoscritto di pro-
getti e contesti territoriali
limitati, l’allungamento del
servizio sino ai 70 anni,
caricando di contenuto le
esperienze dei non più gio-
vanissimi”. La previsione è
quella di occupare 10 mila
giovani ma non si deve com-
mettere l’errore di pensare
che sia una legge orientata
all’occupazione, soprattutto

quella giovanile, il situazio-
ne di perenne disagio. L’oc-
cupazione è, in sostanza,
uno strumento per operare
nel sociale, “una grande ten-
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Per i giovani 
sardi
il Servizio civile 
regionale

servizio
civile

La Nuova Sardegna



tazione”, l’ha definita Carlo
Tedde, che rappresenta,
attraverso la Federcoopera-
tive, le cooperative sociali
sarde, per spostare l’atten-
zione sui servizi alla perso-
na e riportare il servizio
civile alle sue finalità origi-
nali. Il capogruppo Ds, Siro
Marrocu, ha detto che il
volontariato sardo raggiun-
ge livelli di efficienza “che ci
vengono invidiati”. La Sar-
degna è in ritardo e paga il
ritardo. I giovani impegnati
sono cresciuti di numero
(dallo O in casella del 2001,
anno di entrata in vigore
della legge 64, a 92 l’anno
successivo, a 324 nel 2003,
a 547 nel 2004 ed a 588 a
fine ottobre di quest’anno.
Ma sono poca cosa rispetto
ai 32 mila giovani in Italia,
40 mila quest’anno. Gli enti
che operano nell’isola sono:
24 esterni (nazionali con
diramazioni in Sardegna e
con progetti pensati a livello
nazionale); 14 endogeni (3
no profìt e 11 enti locali,
quasi tutti Comuni). La leg-
ge prevede un servizio
regionale e un’organizzazio-
ne che fa riferimento alla
realtà del territorio. I pro-
getti risponderanno a istan-
ze della società locale, colpi-
ranno più direttamente gli
obiettivi individuando i biso-
gni. Intanto è stata data la
notizia che il presidente
Soru dovrebbe dare il via
libera alla risorse previste:
6 milioni di euro per inizia-
re, la gran parte (5 milioni)
destinati ai progetti di
fascia giovanile.  

Tra le tre delegate
regionali chiamate a
designare i due rap-

presentanti dei volontari in
seno alla Consulta nazionale
del Servizio civile ben due
hanno prestato servizio
civile presso la sede del CSV
Sardegna Solidale di Caglia-
ri: sono Paola Onnis e Diana
Popescu. La prima ha otte-
nuto 13 voti, mentre la
seconda ha ottenuto 11 voti
a favore. Le due ragazze si
sono piazzate immediata-
mente alla spalle  della più
votata: Virna Peruzzu, che
ha avuto 18 voti. Le elezioni
dei rappresentanti della
Consulta nazionale del Ser-
vizio civile sono poi svolte a
Roma tra il 10 e l’11 marzo. 
Paola Onnis ha  26 anni e
studia Scienze e tecniche
psicologiche dell’Apprendi-
mento, della Comunicazione
e della Salute psicosociale.
Diana Popescu ha 27 anni
ed è laureata in scienze poli-
tiche. In tutta Italia i delega-
ti regionali eletti sono stati
147. 
L’esito della votazione ha
scatenato le immancabili
polemiche a livello naziona-
le. Obiettori non violenti e
Arci Servizio Civile hanno
giudicato il risultato assai
deludente a causa della bas-
sa partecipazione al voto
elettronico degli aventi dirit-
to: hanno espresso la loro
preferenza solo 2.647 gio-
vani, su un totale di 41.138
aventi diritto, poco più del
6%. 

Il direttore dell'Ufficio
nazionale servizio civile,
Massimo Palombi, ha
ammesso: "Mi aspettavo di
più, ma mi ritengo comun-
que abbastanza soddisfatto
perché il meccanismo ha

funzionato. Era la prima
volta è chiaro che la prossi-
ma volta sarà perfeziona-
to". La partecipazione al
voto del 3 marzo scor-
so è stata particolar-
mente bassa nelle

Due ragazze 
di Sardegna Solidale a Roma
per scegliere i rappresentanti 
nella Consulta nazionale
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Oristano è stata la sede
di un qualificato con-
vegno su “Scuola, ser-

vizio civile e volontariato”,
organizzato dall’Agenzia
per le Onlus del ministero
dell’Interno e dalla Federa-
zione organismi cristiani
servizio internazionale
volontario (ovvero la Foc-
siv). 
Dopo i saluti di Maria
Colomba Cabras, presidente
regionale dell’Osvic e rap-
presentante Focsiv, Stefa-
nia Fustagni dell’agenzia
Onlus e Lina Sasso dell’Uffi-
cio scolastico regionale della
Campania del ministero del-
l’Istruzione hanno parlato
del progetto Ceas.  A Maria
Giuseppina Staderini dell’In-
dire è stato affidato il com-
pito di illustrare le linee
operative della progettazio-
ne tra scuola e volontariato.
Il vicedirettore dell’ufficio
nazionale per il Servizio
Civile, Roberto Marino, ha
illustrato l’argomento “nuo-
ve sfide per il servizio civile
e la scola”, mentre Sergio
Marello, direttore generale
della Focsiv, ha parlato del
volontariato giovanile come
forma di impegno al servi-
zio della cittadinanza mon-
diale.  
Nel pomeriggio è stato pre-
sentato il progetto pilota
Fosciv-Indire/Agenzia per le
Onlus “Scuola e volontaria-
to: per una cittadinanza
europea attiva e responsabi-
le”, anche sulla base della
testimonianza di Gabriella
Caramagno, volontaria in

servizio civile impegnata in
Italia nel progetto. 
A conclusione della manife-
stazione, si è svolta la tavo-
la rotonda con don Pietro
Borrotzu, assistente regio-
nale per la pastorale dei
problemi sociali e del lavo-
ro; Giampiero Farru, presi-
dente del Centro servizi per
il volontariato Sardegna
Solidale, e Luisanna Usai,
docente del Liceo Scientifico
cittadino “Mariano IV” e
responsabile educazione allo
sviluppo dell’Osvic-Focsiv.
Il seminario ha rappresen-
tato un’occasione significati-
va anche in vista del prossi-
mo bando per il servizio
civile che possono svolgere i
giovani dai 18 ai 28 anni
anche in progetti di solida-
rietà internazionale e costi-

tuisce un ulteriore titolo di
merito per l’attività dell’O-
svic oristanese all’interno
delle scuole per promuovere
una cittadinanza attiva e
solidale soprattutto nei con-
fronti del Sud del mondo.

(a.p.) 
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Oristano / Presentato il progetto Ceas

Un futuro per scuola 
e servizio civile

Regioni del Centro-
Nord, mentre ha regi-
strato punte più alte in

Campania e in Sicilia, che
sono comunque le regioni
che vedono il numero più
alto di volontari del servizio
civile aventi diritto al voto.
Alla fine, i candidati eletti
sono stati: uno in Val d'Ao-
sta, 8 in Piemonte, 7 in
Lombardia, 3 in veneto, 1
in Friuli Venezia Giulia, 1 in
Trentino Alto Adige, 3 in
Liguria, 6 in Emilia Roma-
gna, 5 nelle Marche, 8 in
Toscana, 2 in Umbria, 14
nel Lazio, 3 in Abruzzo, 1
in Molise, 23 in Campania,
2 in Basilicata, 11 in
Puglia, 11 in Calabria, 33 in
Sicilia, 3 in Sardegna, 2
all'estero.

servizio
civile



La Sardegna, in attesa
di una specifica legge
regionale, è nelle con-

dizioni di avviare le proce-
dure per una disciplina
provvisoria del servizio
civile regionale aderendo,
pertanto, a pieno titolo
all’intesa che sarà stipulata
nelle prossime settimane
nell’ambito della Conferen-
za Stato-Regioni al fine di
regolare il trasferimento
delle competenze. Ne è con-
vinto il Presidente Renato
Soru che ha individuato la
necessità per la Regione di
dare attuazione alla legge 6
marzo 2001, n. 64. “Alcune
Regioni – ha ricordato il
Governatore – come l’Emilia
Romagna, le Marche e la
Provincia Autonoma di Bol-
zano, dispongono di una leg-

ge che disciplina la materia.
In altre Regioni, considerata
l’urgenza di gestire per l’an-
no 2006 le funzioni trasferi-
te dallo Stato, si sta avvian-
do l’organizzazione dell’Uffi-
cio di servizio civile con atto
amministrativo in attesa
che venga emanata specifi-
ca legge regionale”. 
Soru ha inoltre ricordato
come la sospensione della
leva obbligatoria dal 2005
abbia comportato la fine del
servizio civile obbligatorio e
il coinvolgimento di giovani
su base volontaria in nume-
rose esperienze di solida-
rietà e di cittadinanza atti-

va, la promozione di proget-
ti finalizzati a soddisfare le
necessità e le esigenze della
collettività.
A livello nazionale sono sta-
ti presentati, entro la sca-
denza del 22 settembre del-
l’anno scorso, 8 mila pro-
getti per oltre 100 mila
posti per giovani volontari.
Risultano iscritti all’Albo
nazionale del servizio civile
circa 3.000 enti ed organiz-
zazioni. Gli enti e le organiz-
zazioni operanti nella regio-
ne Sardegna sono 35.
La Giunta regionale ha dun-
que deciso, con una propria
deliberazione, che entro il
2006 la Regione dovrà assi-
curare i seguenti adempi-
menti:
– istituire l’Albo regionale
degli enti e delle organizza-
zioni di servizio civile, sud-
diviso in tre distinte sezioni.
Alla sezione A si iscrivono
gli enti pubblici e le organiz-
zazioni private di rilevanza
regionale, vale a dire quelli
che hanno sede legale nella
Regione e sedi di attuazione
dei progetti di servizio civile
nazionale in non più di altre
tre regioni (operatività com-
plessiva in quattro regioni).
Nella sezione B sono iscritte
le sedi di attuazione dei pro-
getti presenti in Regione
appartenenti agli enti iscrit-
ti in altri albi regionali. Nel-
la sezione C sono iscritte le
sedi d’attuazione dei proget-
ti presenti in Regione
appartenenti agli enti iscrit-
ti all’albo nazionale;
– stabilire le procedure per
l’iscrizione all’albo regiona-
le degli enti e delle organiz-
zazioni interessate. Attual-
mente le procedure d’iscri-
zione sono stabilite da una

circolare dell’Ufficio nazio-
nale, ma esse saranno a
breve modificate attraverso
modalità concordate con
l’Ufficio nazionale stesso;
– avviare le procedure d’i-
scrizione degli enti e delle
organizzazioni interessate a
partire dal 10 febbraio
2006 e fino al 15 marzo,
salvo differente intesa adot-
tata nell’ambito della Confe-
renza Stato-Regioni;
– valutare i progetti entro il
31 dicembre 2006.
Come stabilito nella propo-
sta d’intesa per la Conferen-
za Stato-Regioni, i progetti
ammessi a finanziamento lo
scorso anno saranno gestiti
esclusivamente dall’Ufficio
nazionale anche per tutto
l’anno 2006.
A partire dal 1 gennaio
2007 inoltre :
– gli enti e le organizzazioni
a cui è stato finanziato il
progetto dovranno procede-
re alla selezione dei giovani
volontari, secondo criteri
stabiliti dalla Regione, e
avviare l’attuazione del pro-
getto stesso;
– i compiti di gestione relati-
vi ai progetti finanziati nel
2006 saranno assunti dalla
Regione, salvo che per i pro-
getti in ambito interregiona-
le, nazionali o all’estero che
rimangono di competenza
dell’Ufficio nazionale;
– la Regione dovrà monito-
rare l’andamento del pro-
getto e promuovere, dalla
primavera del 2007, la for-
mazione del volontariato
coinvolto nell’attuazione del
progetto. 
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In attesa di una specifica legge

La Giunta regionale
adesso ci crede

Con una delibera di fine gennaio 
l’esecutivo guidato da Renato Soru
detta le prime disposizioni 
per l’avvio del servizio civile regionale



Il servizio civile piace ai
giovani. Li gratifica, li fa
sentire attivi nella società

e gli dà una speranza di lavo-
ro. Per questo il numero del-
le richieste registra un conti-
nuo e progressivo aumento:
dal 2001 (anno in cui il ser-
vizio civile nazionale è stato
istituito) a oggi i ragazzi, tra
i 18 e i 26 anni, impegnati
come volontari in questa
esperienza sono passati da
181 a quasi 45.000. E seppu-
re dal primo gennaio di que-
st’anno, con la sospensione
della leva obbligatoria, è
venuta meno la parte di ser-
vizio civile "coatto" per gli
obiettori di coscienza, il
numero dei giovani impegna-
ti in questa attività non sem-
bra comunque destinato a
diminuire. Anzi, ci sarà anco-
ra più spazio per i volontari,
considerato che sempre dal
2005 il limite di età per le
richieste è stato alzato a 28
anni. 

Il rapporto
A conferma di questa favore-
vole tendenza arriva il setti-
mo rapporto della Cnesc
(Conferenza nazionale enti
servizio civile) sul servizio
civile in Italia che sarà pre-
sentata domani, 15 dicem-
bre, a Roma alla presenza
del ministro Giovanardi, e di
cui “Repubblica” dà un’antici-
pazione. Si parla di 10.000
giovani che nel 2004 hanno
svolto il servizio, presso gli
Enti della Cnesc. Di cifre
impressionanti: 10 milioni e
seicentomila le ore impiega-
te, 80 milioni di euro il valo-
re dei servizi erogati, 6mila
persone coinvolte nelle atti-
vità di gestione, supporto e

coordinamento dei volontari,
costi indiretti per gli enti a
circa 15 milioni di euro, costi
diretti pari a circa 5,5 milio-
ni di euro. 
Ma in particolare si analizza
la valutazione che i ragazzi
hanno dato del servizio civi-
le, i giudizi sull’esperienza
vissuta e gli effetti che ha
prodotto non solo a livello
umano, ma anche professio-
nale e occupazionale. In tal
senso l’indagine realizzata
nei mesi scorsi dall’Istituto
per la Ricerca Sociale (IRS)
di Milano ha riguardato 320
giovani, in gran parte ragaz-
ze (il 95 per cento), che nel
2002 hanno effettuato il ser-
vizio civile volontario presso

gli enti aderenti alla Cnesc
(Acli, Aism, Anpas, ArciSer-
vizioCivile, Caritas Italiana,
Cenasca-Cisl, Cesc, Cnca,
Misericordie d’Italia, Italia
Nostra, Federsolidarietà /
CCI , Focsiv, Legacoop). 
Dai dati emerge un quadro
estremamente positivo che
vede i ragazzi molto soddi-
sfatti dell’esperienza: una
realtà che rassicura per certi
versi ma allarma per altri.
“C’è un trend di aumento di
due tipi - commenta il Presi-
dente della Cnesc Fausto
Casini - da una parte le
richieste dei ragazzi, dall’al-
tra quelle degli enti che sono
raddoppiate. E a questo pro-
posito non vorremmo passas-
se una visione utilitaristica
da parte delle pubbliche
amministrazioni, interessate
a entrare nel sistema e forse
a sfruttare l’impegno dei gio-

vani per coprire le mancanze
del welfare. I ragazzi, infatti,
al di là delle previsioni parte-
cipano con entusiasmo e sono
sempre più interessati a far-
lo”. Ciò nonostante però i
fondi stanziati non aumenta-
no, anzi. E gli investimenti
strutturali rimangono a cari-
co degli enti. “Quest’anno -
dichiara Casini, il fondo sarà
ridotto di circa 6 milioni di
euro e i problemi comince-
ranno quando dal 2006 si
dovranno accantonare i con-
tributi per i volontari”. 

I giudizi dei volontari
Le impressioni più condivise,
sia per i maschi che per le
femmine, sono quelle secon-
do cui durante il servizio civi-
le si impara “a conoscere e
confrontarsi con realtà
diverse” e si “migliora “la
capacità di relazione con gli
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“La nostra scommessa 
da volontari”
Parlano i giovani del Servizio civile

In tre anni boom di richieste: da 181 a circa 45mila.
Malgrado la fine del servizio militare di leva. Anticipiamo 
il viagggio tra chi lo ha scelto

servizio
civile



altri”. L’esito principale deri-
vante da tale esperienza,
secondo i giudizi riportati da
volontari e volontarie, sem-
bra quindi concentrarsi nella
sfera dei rapporti umani. Ma
si evidenziano anche le
osservazioni legate alla cre-
scita professionale, secondo
le quali il servizio civile è sta-
to “utile per migliorare la
capacità di lavorare in grup-
po” e per “acquisire un atteg-
giamento generale più matu-
ro e responsabile”. 
Meno consenso si rileva inve-
ce, in particolare fra i
maschi, circa il fatto che,
durante il servizio civile, si
siano acquisite “competenze
specifiche che saranno utili
nel mondo del lavoro”, o si
sia migliorata la propria
capacità di organizzare il
tempo. Se dovessero dare un
voto però, gli intervistati in

media da 1 a 10 darebbero
un 8 all’esperienza. “Lo sco-
po di questa ricerca è stato
proprio quello di vedere
cos’erano e cosa sono diven-
tati questi ragazzi a distanza
di tre anni dall’esperienza
del servizio civile volontario -
spiega Stefano Cima, ricerca-
tore dell’IRS che ha seguito
l’indagine - e, un po’ come ci
aspettavamo, abbiamo verifi-
cato che l’esperienza, nella
maggior parte dei casi, ha
avuto esiti positivi, in ogni
caso, a prescindere dall’ente
specifico in cui si è svolta”. 

Servizio civile 
e mondo del lavoro
Le competenze e i contatti
acquisiti durante il servizio
quanto sono serviti a trovare
un lavoro? A quanto pare
dalla ricerca le competenze
sono risultate molto utili per
il 29% degli intervistati,
abbastanza utili per il 25%,
solo parzialmente utili in
misura pari al 34% e del tut-
to inutili solo per il 12% dei
ragazzi. Per ciò che riguarda
poi i contatti e le relazioni
personali, il 26 % dei volon-
tari dichiarano che gli sono
serviti molto; sono stati abba-
stanza utili per il 28% di
loro, ma un buon 29% dice
che non gli sono serviti affat-
to. 
In ogni caso se si trattasse di
dare un consiglio agli amici o
ai conoscenti, se fare o meno
il servizio civile per aumen-

tare la possibilità di trovare
lavoro, non c’è dubbio: i gio-
vani, questa volta in coro,
nel 78, 1% dei casi direbbero
sì. E non solo nelle regioni
italiane più colpite dalla
disoccupazione, dove poco
più di 400 euro al mese sono
importanti, ma (dato signifi-
cativo e controtendenza)
anche nelle aree del nord
ovest (90, 2%) e del nord est
(79, 5%), dove c’è più lavoro,
ma ugualmente molte
domande per il servizio civile
volontario. “Per questo moti-
vo - sottolinea Casini - è
auspicabile un controllo per
evitare che il boom del servi-
zio civile finisca per essere
strumentalizzato, e speriamo
che il ministero in tal senso
rimanga un riferimento
importante”. 

Tullia Fabiani
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Un fenomeno silenzio-
so, ovattato spesso
dalla paura, a volte

dal tentativo di salvare le
apparenze, quasi sempre
dai canoni della cultura
sociale di impronta maschi-
lista: è la violenza sulle don-
ne, che si consuma soprat-
tutto tra le pareti domesti-
che. Secondo l’Onu è il reato
più diffuso dell’umanità;
secondo l’Organizzazione
mondiale della sanità le con-
seguenze dei maltrattamen-
ti sono la prima causa di
morte delle donne. I picchi
più alti sono nel terzo mon-
do; ma anche in Italia non si
scherza: in media ogni due
giorni una donna viene ucci-
sa dal partner. E’ la punta
dell’iceberg; ma il sommer-
so, drammatico e silente, è
di proporzioni enormi.
Eppure c’è un vuoto legisla-
tivo (qualcosa si è fatto,
negli ultimi vent’anni, dopo

la conquista della parità dei
diritti. Ma le lacune sono
evidenti) che le consigliere
regionali, tutte insieme,
centrodestra e centrosini-
stra, cercano ora di colmare
con una proposta di legge
“per l’istituzione di centri di
violenza e case di accoglien-
za per le donne vittime della
violenza”, che assume toni
di attualità se si considera
che gli atti di violenza, fisi-
ci, psicologici e sessuali,
sono raddoppiati negli ulti-
mi anni.
L’obiettivo è quello di creare
una rete non sono di soccor-
so e di primi intervento, ma
anche di prevenzione, con-
sulenza, assistenza (molte
donne hanno difficoltà,
anche per motivi economici,

a liberarsi dell’opprimente
“circuito domestico”) nel
costruire un percorso che
aiuti, come ha detto l’on.
Francesca Barracciu (Ds),
prima firmataria, ad uscire
dal tunnel. L’iniziativa
assume un forte significato
politico, per la trasversalità
che accomuna tutti in una
proposta prima di tutto di
civiltà.
Quello che, sino a qualche
anno fa, “era un argomento
tabù”, ha detto l’on. Claudia
Lombardo (FI), vicepresi-
dente del Consiglio, comin-
cia, dunque, ad affiorare;
del fenomeno cresce la con-
sapevolezza e la volontà di
porvi un freno. I primo pas-
so si è fatto con la legge 66
del 1996 che riconosce la
violenza alle donne “delitto
contro la persona”. Ma la
strada è ancora lunga.
La proposta di legge, ha det-
to l’on. Angela Corrias (Ds),

è un passo importante per-
ché esprime una solidarietà
istituzionale (tutti i partiti
vi hanno aderito) e contri-
buisce a creare una rete che
garantisca il “dopo” rispetto
alla rottura della sordida
omertà che governa questi
fatti, garantisce privacy e
luoghi d’asilo.
Venerdì prossimo è la “gior-
nata mondiale” della violen-
za sulle donne; l’ha ricorda-
to l’on,. Maria Grazia Cali-
garis (Sdi), auspicando la
partecipazione alla battaglia
(bisogna creare un’opinione
pubblica “forte” per evitare
che l’iter della legge s’attar-
di e si complichi nei mean-
dri della burocrazia) del
volontariato, delle associa-
zioni e, soprattutto, del
movimento femminile.
Preoccupazione che ha evi-
denziato anche l’on. Giovan-
na Cerina (Ps), che ha sotto-
lineato un altro aspetto,
quello della prevenzione:
occorre fare in modo di
conoscere le situazioni fami-
liari, unico modo, spesso,
“per anticipare i fattacci”.
Grande attenzione, dunque,
sul fenomeno, ignorato,
invece, nel piano dei servizi
alla persona, presentato da
un assessore donna. Ma
l’on. Paola Lanzi (Prc), che
fa parte della commissione
Sanità, ha precisato: un pia-
no detta linee generali; sarà
la Commissione a evidenzia-
re aspetti particolari; com-
petenze decisive spetteran-
no ai Comuni, nella gestione
dei servizi sociali. I centri
antiviolenza e le case di
accoglienza consentiranno
di svolgere un’azione più
efficace e puntuale.
Ora la proposta di legge
sarà assegnata alla Com-
missione di merito e si spe-
ra che l’iter sia celere. Nella
precedente legislatura
un’altra iniziativa era rima-
sta colpevolmente al palo.
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Il sistema normativo
degli ultimi dieci anni ha
posto le basi per una

maggiore partecipazione
delle persone allo sviluppo
della propria comunità.
Basti ricordare la legge sul-
le autonomie locali (142 del
1990), la legge quadro sul
volontariato (266 del
1991), la disciplina delle
cooperative sociali (381 dei
1991), la legge quadro per
l’assistenza ai disabili (104
del 1992), le varie leggi sul-
la riforma della sanità e i
provvedimenti che vanno
sotto il nome di riforma
Bassanini. Oggi si dice con
una certa enfasi: non più
sudditi ma protagonisti. E il
modo per essere protagoni-
sti è delineato negli Statuti
comunali, che in generale
affermano che tutti coloro
che vivono nel territorio del
Comune godono degli stessi
diritti ed hanno eguali
opportunità di partecipazio-
ne.
Di recente alcuni statuti
comunali hanno adottato un
concetto di comunità ancor
più allargato, quando affer-
mano che, oltre agli stranieri
e agli apolidi, hanno eguali
opportunità di partecipazio-
ne gli emigrati e quanti vivo-
no o lavorano fuori dal terri-
torio delle proprie origini. 
Non tutti i comuni hanno
reso concreti i principi enun-
ciati negli statuti, mediante
apposite norme regolamen-
tari e innanzitutto quelle che
fissano i criteri e i livelli del-
la partecipazione.
Ma non basta la legge per
coinvolgere in modo attivo
coloro che sono presenti in
una comunità locale: il grado
di partecipazione si misura
soprattutto con la presa di

coscienza che, superando
l’atteggiamento di indiffe-
renza o di sudditanza e
quindi di delega, sollecita
una presenza non come fat-
to sporadico, ma ai vari
momenti della vita ammini-
strativa, a partire dalla
valutazione e dalla verifica
periodica del programma
politico del Sindaco.
Ulteriori occasioni di parteci-
pazione, peraltro previste in
molti regolamenti, riguarda-
no: a) la formulazione dei
programmi di settore (socia-
le, sanitario, culturale, spor-
tivo…); b) la definizione dei
bilanci preventivi, dai quali
si può cogliere la concretez-
za dei progetti; c) la presen-
za attiva nella predisposizio-
ne di provvedimenti attuati-
vi delle linee di indirizzo
programmatiche.
Questa è la partecipazione,
che non va confusa con la
semplice consultazione della
pubblica amministrazione su
singoli provvedimenti, che,
come forma di ascolto dei
cittadini singoli e associati,
può incidere, ma anche non
incidere, nella formulazione
della volontà del potere poli-
tico.
Tuttavia esiste una funzione
ancora più pregnante di par-
tecipazione ed è quella che
pone attenzione alla qualità
degli interventi, alla garan-
zia dell’equità e alla tutela di
tutte le persone che vivono
nel territorio.
Al riguardo le Organizzazio-
ni di Volontariato (legge 11
agosto 1991, n.266) e le
Cooperative Sociali (legge 8

novembre 1991, n.381)
hanno compiti di carattere
generale, che per le prime la
legge definisce di “partecipa-
zione, solidarietà, plurali-
smo, per il conseguimento di
finalità di carattere sociale,
civile e culturale”…, per le
seconde di “interesse gene-
rale della comunità median-
te la promozione umana e
l’integrazione sociale”…
Oltre ai citati provvedimenti
legislativi, di recente la leg-
ge quadro sui servizi sociali
(328/2000) e quella sull’as-
sociazionismo (383/ 2000)
hanno confermato con suffi-
ciente chiarezza un livello
alto di partecipazione delle
varie componenti del terzo
settore: non solo gestione,
ma anche e soprattutto col-
laborazione nella progetta-
zione come soggetti attivi
(art.1 c.5 legge 328). 
Inoltre tutti sono chiamati
ad una partecipazione attiva
per il raggiungimento dei
fini di cui all’art. 1 della L.
328, che sono: qualità della
vita, pari opportunità, dirit-
to di cittadinanza senza
discriminazioni.
Peraltro la Costituzione del-
la Repubblica al comma 4
dell’art 118, così come modi-
ficato con legge cost. n.
3/2001, riconosce…” l’auto-
noma iniziativa dei cittadini,
singoli e associati, per lo
svolgimento di attività di

interesse generale, sulla
base del principio di sussi-
diarietà”, imponendo alle
varie articolazioni dei poteri
centrali e locali di favorire
lo svolgimento di tale atti-
vità.
Da queste premesse discen-
de che la partecipazione si
colloca a livello: a) di cono-
scenza della realtà in cui si
vive e dei cambiamenti nel
breve, nel medio e nel lungo
tempo, b) conseguentemente
di definizione delle azioni
progettuali, c) di valutazio-
ne e di verifica dei risultati.
Se i cittadini e gli altri sog-
getti sociali sono convinti di
assumere un ruolo di parte-
cipazione politica, nel signi-
ficato pregnante di avere a
cuore il bene comune, occor-
re:
1. rivendicare nei confronti
delle amministrazioni pub-
bliche:
– il riconoscimento del dirit-
to a partecipare alla pro-
grammazione e alla realizza-
zione dei progetti che inte-
ressano tutti;
– un ruolo attivo nella parte-
cipazione e nella collabora-
zione, come specificato, ai
livelli di conoscenza della
realtà, di azioni progettuali,
di valutazione e di verifica
dei risultati; 
2. rendere concreto il pro-
prio ruolo come titolari del
diritto di partecipazione,
mediante: 
– esame dei provvedimenti
amministrativi e normativi
delle amministrazioni , al
fine di verificare se rispetta-
no i diritti e la dignità delle
persone;
– valutazione delle risorse
finanziarie destinate ai pro-
getti sociali e se adeguate
agli obiettivi da perseguire;
– tempestiva informazione
agli organi competenti e
all’opinione pubblica di
provvedimenti, norme e
comportamenti che non
rispettano i diritti e la
dignità delle persone.l’isola che c’è   49

Cittadinanza 
e partecipazione
a livello locale
di Giovanni Santone

l’intervento



di Marco Lai 
e Michela Schirru

“Attenzione al mal
d’Africa”. Sono
queste le parole

che, chi ha già avuto  la for-
tuna di visitare questo con-
tinente, ci ha detto non
appena abbiamo deciso le
nostre “vacanze” estive.
Sentivamo da tempo il biso-
gno di dedicarci agli altri,
così  siamo partiti per un
mese di volontariato in Eri-
trea.
A dire il vero, l’Eritrea è
stato un chiodo fisso fin da
bambino.  Rimanevo affasci-
nato dalle foto e dalle storie
raccontateci  dal mio mae-
stro, Fratel Sante, appena
rientrato da Asmara dove
aveva insegnato come mis-
sionario per 7 anni.
In questa avventura ho
coinvolto Michela e Federi-
ca, la mia famiglia.
Sette ore di volo ci hanno
portato indietro di 200
anni! Tanto è costata all’A-
frica l’essere stata dimenti-
cata e sfruttata da quello
che noi definiamo “Primo
Mondo”.
Quello che si vede in TV non
rispecchia per niente la
realtà. L’Eritrea e L’Africa
sono 10 volte più povere di
quello che si possa immagi-
nare.
Si muore per un banale pro-
blema intestinale, le cure
mediche e l’istruzione scola-
stica  sono affidate per la
maggior parte a cliniche e
scuole portate avanti da
opere religiose e volontari. 
Abbiamo visitato orfanotro-
fi sperduti fra le montagne,
cliniche con un solo medico
che deve far fronte a ogni
emergenza sanitaria con i
scarsi e spesso scaduti
medicinali che si hanno a
disposizione.
L’acqua è il bene più prezio-

so. I bambini e le donne si
dividono la responsabilità
di portare avanti la famiglia
e il bestiame. I ragazzi e gli
uomini sono al fronte.    
Abbiamo assistito ai rastrel-
lamenti per le strade di
ragazzi e ragazze  per
inviarli ai campi paramilita-
ri. I bambini e le donne,
oltre che condurre le capre
al pascolo, si occupano pre-
valentemente della raccolta
dell’acqua incamminandosi,
di buon mattino,  con tani-
che di plastica, verso i pozzi
di raccolta distanti anche
decine di chilometri.
Quello che mi ha colpito è la
voglia di vivere degli abitan-
ti del posto manifestata con
splendidi sorrisi dai bambini
malgrado le precarie condi-
zioni di vita e la delicata

situazione politica. Le
restrizioni sugli alimenti e
sul carburante sono indi-
spensabili perché il conflitto
tra l’Etiopia e l’Eritrea è
sempre pronto a riaccender-
si.
Siamo partiti felici ed orgo-
gliosi per ciò che, grazie ad
amici e benefattori, abbiamo
raccolto. Appena arrivati ci
siamo resi conto che il tutto
era nulla rispetto alle neces-
sità del posto. Questo ci ha
sicuramente motivato a fare
di più.
Meraviglioso è stato l’incon-
tro con altri gruppi di volon-
tari Italiani e non, intenti
nel trasmettere le loro cono-
scenze e il loro tempo per
realizzare ponti, condotte
idriche ed elettriche, fare
animazione con i bambini di
un orfanotrofio o costruire
aule in muratura per la
scuola del villaggio.
L’Eritrea e tutta l’Africa
vivono una lenta agonia. 

Paragono questo continente
ad un malato in coma tenu-
to in vita dai macchinari. I
macchinari sono i volontari
che spinti da un grande sen-
so di altruismo e voglia di
dedicarsi al prossimo porta-
no un sorriso e speranza in
posti veramente dimenticati
dagli uomini. Da cattolico,
non me la sento di definire
questi  posti anche “dimenti-
cati da Dio” perché se arri-
va l’opera dei volontari vuol
pur dire che un “disegno
predefinito” da “Qualcuno”
è stato ideato.
L’Eritrea, e la sua povertà,
ci hanno donato molto più di
quello che materialmente
abbiamo portato. Ci ha
segnato nello spirito, ci ha
donato un vero parametro
di riferimento per pesare i
problemi del quotidiano. 
Provo fastidio quando vado
nei grossi centri commercia-
li. Mi infastidisce l’abbonda-
re del superfluo. Sorrido
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ironico davanti a certe pub-
blicità di multinazionali che
promuovono i loro prodotti
evidenziando le iniziative di
solidarietà abbinate!
Se dovessi indicare un
oggetto simbolo del popolo
Eritreo, direi che questo è il
bastone. Ha la caratteristica
di essere ricurvo ad una
estremità,  per poter neu-
tralizzare la forza infida e
subdola dei numerosi ser-
penti che popolano le assola-
te pietraie dove giovanissi-
mi pastori, “promossi”  al
ruolo di adulti, conducono le
greggi di capre.
Lo abbracciano gli affaticati
agricoltori per far riposare
le braccia,  dopo lunghe ore
di lavoro nei campi,  nella
speranza di veder germo-
gliare quelle poche sementi
che la stagione delle piogge
nutre.
Ogni soldato lo tiene stretto
, durante le estenuanti mar-
ce da un campo militare
all’altro, passando fra valla-
te arse dal sole e montagne
scarne di vegetazione.
I bambini, creature  ingenue
e spensierate, brandiscono
inconsapevolmente i loro
bastoni, scorrazzando, felici
e sorridenti,  a piedi nudi
sulla terra.
Il bastone, rimane per ora,
l’unico appoggio stabile su
cui costruire la speranza di
un futuro migliore. La spe-
ranza di veder crescere una
ancor giovane democrazia,
che sia veramente l’espres-
sione di una volontà popola-
re, una democrazia che
offra dignitose condizioni di
vita al popolo eritreo deside-
roso di pace dopo decenni di
occupazione e di guerre.
Posso senza nessun dubbio
dire che il “Mal d’Africa”
esiste, è quel qualcosa che ti
spinge a fare di più per le
persone bisognose .
Ora che ci penso mi viene
un dubbio: “ ma il Mal d’A-
frica potrebbe anche essere
chiamato Mal di Volontaria-
to? ”

Non si sono ancora
spente le luci della
ribalta sulla Procrea-

zione Medicalmente Assisti-
ta che subito divampano
nuove polemiche. La RU486
sta da tempo occupando le
prime pagine dei giornali; il
dibattito sull’eutanasia si fa
sempre più acceso. Sembre-
rebbe che sui temi della bioe-
tica si stiano giocando parti-
te decisamente importanti
per il futuro assetto sociale
e culturale non solo della
società italiana, bensì della
convivenza internazionale. 
Il libro pubblicato dalla casa
editrice CUSL, intitolato
Scienza e Coscienza. Questio-
ni cruciali per la bioetica, ci
offre un quadro preciso del
dibattito bioetico contempo-
raneo. I curatori del libro
sono tre medici: Salvatore
Pisu, docente di bioetica
all’Università di Cagliari,
Giuseppe Castello, urologo
della Clinica Urologia del SS
Trinità, Giovanni Caocci
ematologo del Centro Tra-
pianti di Midollo Osseo della
ASL 8. Il libro è fedele al
carattere multidiscipli-
narre della bioetica. Vi
scrivono infatti medici,
teologi, filosofi, psicologi,
dirigenti ospedalieri, bio-
tecnologi. In particolare
vogliamo segnalarvi due
saggi. Il primo è quello del
Prof. Felice Nuvoli docente
di Filosofia e Pedagogia alla
Facoltà Teologica e all’Uni-
versità Statale di Cagliari.
Il titolo del saggio è di quelli
forti: Scandalo della verità e
fondamento della morale.
Per Prof. Nuvoli la verità è
come una presenza che si
impone. Essa ha sempre

destato scandalo e sempre
continuerà a farlo. L’aspetto
più scandaloso per una larga
parte della coscienza con-
temporanea è la richiesta di
riconoscere l’assolutezza
della verità proprio grazie
all’uso della ragione e per
mediazione teoretica dell’e-
sperienza. 
Il saggio termina con un
appello all’umiltà della
ragione: «la verità è infinità:
ogni nuova conoscenza,
invece, pone nuovi problemi
e nuovi interrogativi. Perciò
la presunzione del possesso
deve lasciare il posto all’a-
spirazione, alla tensione, a
una ricerca incessante che a
noi viandanti non consente
di riposare nella visione con-
clusiva di un definitivo tra-
guardo». Il secondo saggio è
dei curatori del libro e tratta
di un tema attualissimo: lo
statuto biologico dell’embrio-
ne. Dopo un’analisi detta-
gliata delle conoscenze sullo
sviluppo dell’embrione, in
particolare dal momento del
concepimento fino al 14
giorno, essi concludo-

no che l’embrione è un esse-
re umano fin dal momento
del suo concepimento. Qual-
siasi altra definizione come
quella di “pre embrione” o
“essere umano in potenza”,
è fuorviante in quanto non
ha riscontro nella realtà dei
fatti. Ma laddove l’evidenza
non sia tale e la conoscenza
scientifica ancora approssi-
mativa, dovrebbe valere
perlomeno quel principio di
prudenza per cui è meglio
un colpevole assolto che un
innocente condannato. Chi
confessa umilmente di non
sapere a quale livello di svi-
luppo ha origine la persona,
come tanti che si sono
dichiarati favorevoli alla
sperimentazione sull’em-
brione, dovrebbe avere il
buon senso di non trattare
l’embrione come un condan-
nato a morte senza la “pro-
va provata” che sia colpevo-
le di non essere “ancora”
una persona. Il libro contie-
ne molti altri saggi interes-
santi sull’origine della bioeti-
ca (scritto dal padre della

bioetica cattolica
prof. Elio Sgreccia),
Etica e sessualità
umana, clonazione,
eutanasia, relazio-
ne medico pazien-
te. Per chiunque
fosse interessato
a tali temi, rite-
niamo che possa
rappresentare un
ottimo strumento
di introduzione.
Per acquistarlo
rivolgersi alla
CUSL in viale
Fra Ignazio 98
a Cagliari (polo
universitario)
tel.
070/660160.
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Permettetemi di espri-
mere un certo disagio
nel constatare i l

trionfalismo di gran parte
della stampa cattolica sugli
interventi dei vescovi ita-
liani di quest’ultimo perio-
do, con editorial i  sul la
“famiglia e sue caricatu-
re”, come si trattasse del
“canto libero di una chiesa
profetica”. 
Sinceramente non vedo tut-
ta questa profezia nella
chiesa italiana di oggi per-
ché, al di là del diritto-
dovere che i vescovi hanno
di enunciare e proporre il
pensiero della chiesa su
certi temi nevralgici di
carattere etico (e quindi
non si tratta di ingerenza
indebita), devono tener
conto, però, a mio parere,
del tono con cui fanno certe
dichiarazioni e dell’oppor-
tunità del momento. Anche
perché il loro interventi-
smo è limitato ad alcuni
valori e non ad altri. Se è
importante difendere la
vita nascente, lo è altret-
tanto occuparsi dei bimbi
che muoiono di fame o non
hanno casa né scuola, come
anche della giustizia socia-
le, della legalità, della pace,
della Costituzione, del plu-
ralismo informativo e del
degrado culturale. (…) 
Per questo auspico una
chiesa più profetica quanto
almeno lo era la chiesa ita-
liana degli anni 80 e 90,
quando vennero pubblicati
i documenti dei vescovi “La
chiesa italiana e le prospet-
tive del paese” del 1981 e
“Educare alla legalità” del
1991, che hanno influito
enormemente e in positivo
non solo all ’ interno del

mondo cattolico, ma anche
nella società civile e politi-
ca. Rileggendoli attenta-
mente si rivelano ancora
oggi di una sconcertante
attualità. Sono convinto
che la stampa cattolica, in
questo momento in cui
affiorano alcune contraddi-
zioni che rischiano di mina-
re la pace sociale, debba
svolgere un ruolo di critica
e di proposta. Essa vive
come espressione e servizio
di un popolo pellegrino. La
sua funzione quindi non è
quella del banditore che
proclama decreti per le
strade di una cittadella più
o meno assediata, ma è
quella dell’esploratore. 

Non è solo la bocca, o l’alto-
parlante, col quale la chie-
sa parla, ma è anche l’oc-
chio per scrutare il cammi-
no e i segni che possono
orientarla, cogliendo perciò
anche i disagi, le sconten-
tezze, le inquietudini, le
insofferenze presenti
anche in alcuni vescovi, in
tanti sacerdoti e in gran
parte del laicato, costretto
quest’ultimo ad un ruolo
“grigio e gregario”. 
«Non può esistere un cri-
stiano neutrale», diceva don
Mazzolari quando auspica-
va un laicato versato a
“obbedire in piedi”, che
pensasse con la propria
testa, parlasse con le pro-
prie parole e agisse non a
rimorchio ma per propria
autonoma iniziativa. Pren-
dendosi in pieno le proprie
responsabilità. (…) 

Mi sembra davvero proble-
matico che oggi sia la
destra a farsi paladina del-
la famiglia secondo la dot-
trina cristiana, quando i
capicordata di quella parte,
pur dichiarandosi cattolici,
non sono in regola con la
dottrina della chiesa. Giu-
stamente una lettrice di
“Avvenire” tempo fa
domandava al direttore:
quando costoro difendono il
matrimonio cristiano, si
riferiscono alla loro prima
o seconda famiglia?
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sintesi 
della lettera
pubblicata 
dal periodico
“settimana” 

Vorrei una Chiesa
più capace di profezia
di don Salvatore Bussu



Entro i prossimi quat-
tro mesi 47 Comuni
della Sardegna saran-

no dotati di una postazione
per l’accesso pubblico a
internet finanziata dal pro-
getto regionale Sax-P, inseri-
to nel più ampio piano per la
Società dell’informazione
presentato dalla Giunta il 19
gennaio scorso.
Sono 75 le associazioni sen-
za fini di lucro che benefice-
ranno di un contributo fino a
20.000 euro ciascuna nelle
otto Province per aprire una
sorta di internet point socia-
le gratuito in determinate
fasce orarie per almeno tre
anni. Il progetto Sax (Siste-
mi avanzati per la connetti-
vità sociale) punta, infatti, a
ridurre il cosiddetto “digital
divide” culturale, la forbice
digitale, estendendo l'acces-
so alla rete e, in particolare,
ai servizi che la pubblica
amministrazione fornisce
sul web anche a categorie
svantaggiate sul piano
sociale ed economico. 
Per il bando d’assegnazio-
ne di un contributo com-
plessivo di 1,7 milioni di
euro, pubblicato nell’otto-
bre 2005, sono arrivate
77 domande, ma due
sono state respinte in
quanto provenivano da
soggetti che non poteva-
no concorrervi, cioè un
consorzio di enti locali
e una società con scopo
di lucro. Ai 58 Onlus
beneficiari andranno,
in totale, un milione
280.000 euro, per
aprire in tutto 75 centri: 19
in provincia di Cagliari, 10
in quella di Carbonia-Igle-
sias, uno nel Medio Campi-
dano, nove in provincia di

Nuoro, sette in Ogliastra, tre
in Gallura, 10 nell’Oristane-
se e 16 nel Sassarese.
I fondi non assegnati,
420.000 euro, saranno
accantonati sempre per sup-
portare il Sax-P. Secondo le
previsioni del direttore
generale degli Affari genera-

li Antonella Giglio, Sax-P
sarà il primo progetto del
genere a partire in Italia.
L'erogazione del contributo
è subordinata a una verifica
(“collaudo”) degli uffici del-
l’assessorato regionale agli
Affari generali entro quat-
tro mesi, come hanno spie-

gato i dirigenti e l'assessore
Massimo Dadea in un incon-
tro a Cagliari con i rappre-
sentanti delle Onlus asse-
gnatarie. 
Per ottenere il finanziamen-
to i centri dovranno dimo-
strare di avere locali adegua-
ti, apparecchiature idonee e
uno o più tutor che avranno
il compito di affiancare gra-
tuitamente i frequentatori
delle postazioni internet nel
cosiddetto “orario protetto”:
in questa fascia tutti i servizi
dovranno essere gratuiti.
Per il resto del tempo l'inter-
net point aperto in centri
sociali o in luoghi di aggrega-
zione (associazioni di volon-
tariato, pro loco e simili)
potrà anche essere messo a
disposizione a pagamento
(per il solo recupero dei
costi) e per corsi di forma-
zione avanzati.
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Internet point
gratuiti e sociali.
La Regione a fianco 
dei volontari

Si chiama Sax-P:
destinatari 
del progetto sono
50 associazioni 
senza fini 
di lucro



Cagliari

Il Marconi 
in aiuto degli
extracomunitari

Nell’ambito del Programma
Operativo Nazionale “La
scuola per lo sviluppo 2000-
2006”, l’Istituto Tecnico
Industriale G. Marconi di
Cagliari organizza un corso
gratuito di lingua italiana
per gli immigrati. L’inter-
vento didattico è articolato

in 60 ore di lezione tenute
da un docente esperto in
ambito multiculturale, 20
ore di accoglienza tenute da
uno psicologo e 30 ore di
analisi competenze ed orien-
tamento tenute da un esper-
to nel settore del mercato
del lavoro. Gli obiettivi sono
quelli di offrire ai parteci-
panti l’opportunità di cono-
scere la lingua italiana
come strumento di comuni-
cazione e informarli sulle
caratteristiche principali
della vita sociale e politica
del paese.
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le news
dall’isola

Il Banco Alimentare nasce in Sardegna nel
1995. La forma giuridica cambierà diverse
volte nel giro di pochi anni ma nella sostan-
za inizia ad operare da subito utilizzando
strutture e mezzi messi gratuitamente a
disposizione, di volta in volta, da amici. 
Da dicembre 1996 ad agosto 1998, con il
sostegno della Fondazione Banco Alimenta-
re, prende in affitto un magazzino nel
comune di Sinnai vicino a Cagliari e acqui-
sta alcune piccole attrezzature, necessarie
per lo svolgimento dell'attività. 
A settembre del 1998, per far fronte alle
crescenti richieste di aiuto, il Banco prende
in affitto un magazzino di circa 1000 mq
nel Comune di San Sperate vicino a Cagliari
e riceve in dono un carrello elevatore. 
Contemporaneamente a Sassari l’Associa-
zione Amici del Banco Alimentare di Sassari
si assume l'onere di avviare un deposito di
appoggio per servire il nord della Sardegna. 
Dal settembre 2000 il Banco trasloca anco-
ra il magazzino in una struttura accogliente
e funzionale nelle vicinanze di Cagliari.
Riceve in dono dalla Fondazione Fossati una

cella frigo e un autocarro frigo. Grazie ad
alcuni progetti finanziati dal Centro Sardo
per il Volontariato, tra il 2003 e il 2005 si
dota di mezzi per la movimentazione e di
una cella frigo adeguata ai quantitativi di
alimenti movimentati annualmente. 
La storia del Banco però non si comprende-
rebbe senza le persone che l'hanno fatta e
la fanno. 
Francesco, Alfredo, Davide, Giorgio, Carlo,
Efisio, Beppe, Dionigi, Carlo, Marco, Dome-
nico, Michele, Tonino, Gianmario, Gianfran-
co, Francesco, Alberto, Fabio, Raffaele, Fer-
mo, Pasqualino, Mario, Memo, Omero,
Giampaolo, Gigi, Enza, Filippo, Nicole, Nino.
Per dire del Banco Alimentare in Sardegna
bisognerebbe dire un po' di tutti loro e di
altri ancora ma sarebbe troppo lunga. 
Ognuno di loro ha messo in gioco qualcosa di
sé, tempo ed energie, intelligenza e libertà,
soldi e braccia, rispondendo ad una provo-
cazione che la realtà poneva in maniera evi-
dente e seguendo per amicizia e con cordia-
lità una direzione tracciata da altri. (D.P.)

Il Banco alimentare compie 10 anni



Sestu

Un forum
permanente 
tra volontariato 
e Comune

Un forum permanente per
l’associazionismo locale. Il
progetto voluto dal Comune
muove già i suoi primi pas-
si: l’obiettivo è quello di
creare un coordinamento
unico, con il mondo delle
associazioni di volontariato,
culturali, musicali e sporti-
ve, utile per predisporre ini-
ziative e nuove idee in colla-
borazione col Comune. Qual-
che giorno fa, i rappresen-
tanti delle 50 realtà associa-
zionistiche presenti in pae-

se, hanno avuto un incontro
nell’aula di via Scipione col
sindaco Aldo Pili e con l’as-
sessore Sergio Cardia, per
analizzare nel dettaglio il
nuovo piano d’azione. “In
pratica - ha spiegato il pri-
mo cittadino - l’idea è ambi-
ziosa: attraverso il contribu-
to delle nostre associazioni
proporremo progetti origi-
nali per partecipare al ban-
do del finanziamento Por
regionale. Abbiamo tante
peculiarità e aspetti della
nostra comunità da poter
valorizzare”. Il forum delle
associazioni sta pensando di
riscoprire e promuovere i
siti di maggior pregio esi-
stenti in città: tra questi
l’antica Casa Ofelia, la
biblioteca comunale, oltre a
chiese, piazze e monumenti. 

Oristano

Il manager 
incontra 
il volontariato

Il direttore generale dell’A-
sl, Antonio Onnis, ha incon-
trato le Associazioni di
volontariato della provincia.
L’incontro ha permesso di
focalizzare le problematiche
connesse alle attività azine-
dali e del volontariato e ai
possibili temi di collabora-
zione, per alcuni aspetti già
avviata. Il direttore ha
aperto un tavolo di confron-
to finalizzato all’attivazione
di una Consulta del volonta-
riato sottolineando l’urgen-
za di programmare servizi
sociosanitari tesi alla qua-
lità dell’assistenza, soprat-
tutto in riferimento alla
umanizzazione e all’acco-
glienza dell’utenza, tenendo
conto non solo delle realtà
istituzionali, ma anche del-
l’associazionismo e del pri-
vato sociale. (D.P.)

Lotzorai

Croce azzurra, 
la lunga attesa 
per la sede

Si è tenuta l’assemblea ordi-
naria dei soci della Pubblica
assistenza Croce Azzurra
(si tratta dell’associazione
di volontariato sorta per
prima in tutta l’area dell’O-
gliastra) che ha approvato
il bilancio consuntivo 2005
e quello preventivo 2006. Il
presidente della Croce
azzurra, Virgilio Arba, ha
annunciato che, rispetto
alla prevista costruzione

della nuova sede - che rien-
tra fra gli obiettivi primari
dell’associazione di volonta-
riato - dal 12 agosto dello
scorso anno, in Comune è
stato depositato il progetto
definitivo. «Dopo un mese -
ha affermato Arba - abbia-
mo ricevuto una lettera dal
Comune, con la quale è stato
comunicato che la pratica
sarebbe stata sospesa fino
all’approvazione del nuovo
Puc (Piano urbanistico
comunale). A tutt’oggi, sia-
mo ancora fermi alla situa-
zione di agosto. Speriamo
che il Puc venga adottato al
più presto e che il nostro
progetto venga approvato,
per potere realizzare la
nostra nuova sede nel più
breve tempo possibile». Il
presidente ha anche preci-
sato che in relazione alle
attività svolte nel 2005, la
Croce azzurra ha effettuato
228 interventi. Di questi,
70 sono stati effettuati in
collaborazione con il Servi-
zio 118: «Grazie al Servizio
civile nazionale, che ci con-
sente di avere a disposizio-
ne quattro ragazze con con-
tratto annuale a totale cari-
co del ministero delle Politi-
che sociali, dal primo set-
tembre dello scorso anno
abbiamo attivato dei nuovi
turni, coprendo una fascia
oraria che va dalle 8 alle
20. In precedenza, la fascia
coperta dalle 18 alle 20,
assicurando per le restante
ore soltanto la reperibilità».
Un’altra iniziativa recente
(avviata a partire dal 10
gennaio), consiste nel forni-
re un servizio di assistenza
ad anziani, disabili e perso-

ne non autonome che siano
state segnalate dalle assi-
stenti sociali del Comuni in
cui opera la Croce azzur-
ra.(l.cu.) 

Carbonia

Più servizi 
per il volontariato

La nuova provincia incontra
una delle più antiche realtà
del volontariato cittadino e
del Sulcis Iglesiente: la comu-
nità di Via Marconi, che con i
suoi vent’anni e più di atti-
vità è una delle associazione
più longeve del Sulcis Igle-
siente. All’incontro, che ver-
terà su temi della qualità dei
servizi sociali nel territorio,
parteciperà il presidente del-
la provincia Pierfranco
Gaviano: «Sono diverse le
questioni che proporremo al
presidente - dice la presiden-
te della Comunità, Angela
Borghero - a partire dall’ap-
plicazione della legge 328,
per l’integrazione dei servizi
sociosanitari: crediamo che
possa essere lo strumento
decisivo per una razionaliz-
zazione della spesa che non
incida sulla quantità e qua-
lità delle prestazioni. È vero
che molto dipenderà dalla
Regione, che deve ancora
recepire questa norma, a
ormai cinque anni dalla sua
approvazione. Ma siamo con-
vinti che la provincia, come
ente intermedio possa favori-
re il dialogo fra le diverse
amministrazioni comunali, in
particolare fra quelle dei due
comuni capoluogo». 
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Florinas

Pallavolo 
e solidarietà: 
la Futura 
dona all’Avis 
il defibrillatore
automatico

Anche l’Avis comunale di
Florinas ora ha un defibril-
latore automatico messo a
disposizione dell’intera
comunità. Questo è infatti il
dono fatto all’associazione
dalla squadra della Futura
Volley Florinas, nel rispetto
di un impegno preso dal
sodalizio sportivo durante il
secondo torneo di pallavolo,
tenutosi lo scorso 5 giugno,
che ha coinvolto tante altre
società sportive e buona
parte della popolazione flo-
rinese, dando vita tutti
insieme a una giornata di
festa. Il defibrillatore è sta-
to consegnato domenica
scorsa in una manifestazio-
ne che si è tenuta nella pale-
stra comunale a conclusione
della prima partita del cam-
pionato di 3ª divisione,
disputata dalla ragazze più
grandi della società. I diri-
genti Graziano Cosso e
Tiziana Tanda hanno conse-
gnato il defibrillatore al sin-
daco, che lo ha affidato suc-
cessivamente al presidente
dell’Avis, Valentino Serra.
La serata si è conclusa nella
palestra dove l’associazione
di volontariato florinese ha
organizzato un piccolo rin-
fresco, per suggellare il rap-
porto di amicizia che si è
instaurato con tutto il pae-
se.

Villaurbana

Serve
un’ambulanza 
per avviare il 118

L’associazione di volontaria-
to “Soccorso Grighine” non
perde occasione per chiama-
re a sé nuovi adepti e trova-
re maggiore sostegno dalle
comunità di Villaurbana,
Siamanna e Siapiccia, le
stesse che poco più di dieci
anni fa diedero vita al cen-
tro di pronto intervento.
«Oggi sembrano non bastare
più la passione e l’entusia-
smo che all’inizio dell’atti-
vità sostenevano con forza
l’impegno dei volontari»,
spiega un componente del
direttivo, «Si va avanti con
fatica e seppure stiamo
estendendo il nostro raggio
d’azione allargando il
nostro servizio, le urgenze
si fanno sempre più eviden-
ti e per certi versi preoccu-
panti». In primis, il bisogno
di altri e tanti centralinisti
per rispondere al 44600,
numero per le richieste di
soccorso. Poi l’attesa per
l’attivazione del servizio
118 per il quale l’associazio-
ne ha le carte in regola a
livello di documentazione e
personale, ma che purtrop-
po non può avviare anche
per l’indisponibilità di mezzi
adeguati. 
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Cagliari 18 marzo 

Trentesimo anniversario
della Fondazione 
Fraternità 
della Misericordia
Sabato 18 marzo la Fraternità della Misericordia 
ha festeggiato il trentesimo anniversario 
della fondazione. In quest’occasione a Cagliari  
alle 15.30 è stata celebrata la messa 
nella basilica Nostra Signora di Bonaria presieduta 
dal Correttore Don Silvestro Cucca.

Alle ore
17.30 nella

Sala Convegni
del “Caesar‚s
Hotel” in via
Darwin si è
svolta una
tavola rotonda
sul tema “Esse-
re volontari in
un mondo che
cambia”. Dopo i
saluti di Pier
Paolo Campus
(Governatore
della Misericor-
dia), di Don Sil-
vestro Cucca
(Correttore del-
la Misericordia)
e del professor
Giuseppe Saba,
sono intervenu-
ti il Dottor Rin-
franco Gambelli
(Presidente del-
la Confedera-
zione Nazionale
Misericordie d’Italia), il Professor Giampiero Farru
(Presidente del CSV Sardegna Solidale), il Dottor Angelo
Vargiu (Assessore alle Politiche Sociali del Comune di
Cagliari), il Dottor Piero Golino (Direttore Centrale Ope-
rativa 118 Cagliari) e Padre Salvatore Morittu (Fonda-
tore della Comunità Mondo X Sardegna). Il convegno è
stato moderato dal giornalista Paolo Matta. 

appuntamenti

21-23 aprile 2006
Cuglieri

Corso di formazione 
per il Volontariato Giovanile



Osilo

Anziani e giovani: 
programmi per
vivere meglio

Un programma di transizio-
ne, che fa i conti con la fase
di profondi cambiamenti che
la Regione ha aperto con la
legge regionale n. 23 del 23
dicembre 2005 sul “Sistema
integrato dei servizi alla
persona”, e col nuovo piano
socio-assistenziale regiona-
le, ma che non per questo
rinuncia a caratterizzare gli
interventi previsti per il
2006. Un programma arti-
colato intorno a «una strut-
tura ormai ampiamente spe-
rimentata, si legge nel docu-
mento, che ha portato nel
tempo all’attivazione ed al
consolidamento di una gam-
ma di servizi di cui si ritiene
si debba essere particolar-
mente orgogliosi». Per le
politiche di aggregazione e
di integrazione sociale, il
piano prevede che gli inter-
venti vengano sempre impo-
stati secondo un’ottica di
integrazione e di raccordo
fra persone, gruppi, fasce
diverse della popolazione;
l’incontro e il confronto con
le associazioni di volontaria-
to e del tempo libero, per la
programmazione e la gestio-
ne di iniziative di comune
interesse; la costituzione
della Consulta del volonta-
riato. La spesa prevista per
gli interventi ordinari è di
circa 237 mila euro, cui si
sommano 205 mila euro per
progetti obiettivo già finan-
ziati e 537 mila euro per
leggi di settore. 
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Oschiri

Il bilancio dell’Avis: 
oltre 200 soci, 20 prime donazioni
La sala della Fondazione “G. Sanna” ha ospitato l’an-
nuale assemblea ordinaria dei soci dell’Avis. Essa ha
nominato presidenti e segretario della riunione Maria
Caterina Budroni e Pietro Fresi. Successivamente il pre-
sidente della sezione, Nanni Busellu, ha fatto la sua
relazione morale sullo stato del sodalizio nel 2005. I soci
donatori sono 200, dei quali 168 effettivi e 32 collabo-
ratori. Nelle donazioni di sangue sono state raccolte 200
sacche, delle quali 173 risultano dai donatori effettivi,
20 prime donazioni e 7 occasionali. L’ambulanza attrez-
zata ha percorso oltre 7 mila chilometri, con 144 inter-
venti di soccorso, nell’arco delle 24 ore. «Anche que-
st’anno - ha proseguito il presidente Busellu - come
ormai da oltre 20 anni, siamo stati partecipi di varie
manifestazioni di sport e spettacolo nella nostra comu-
nità, facendo opera di sensibilizzazione fra i giovani che
si avvicinano alla prima donazione, coinvolgendo la
scuola superiore presente nella nostra comunità». È sta-
to inoltre presentato un progetto di sensibilizzazione, di
concerto con l’assessorato comunale alla pubblica istru-
zione. Ne sono destinatari gli alunni della scuola media
“Giovanni Elia Lutzu” e dell’Istituto Professionale Indu-
stria ed Artigianato. Finalità dell’iniziativa è l’educazio-
ne alla salute con la sensibilizzazione alla solidarietà, e
il riconoscimento il valore del volontariato come elemen-
to di crescita sociale e culturale, oltre alla conoscenza le
norme di comportamento in caso di pericolo per la salu-
te. (g.cas.) 

1996-2006
Decennale 

della 
fondazione

Villasalto 
1 aprile 2006



Perfugas

Un convegno su
tossicodipendenze,
alcolismo
e prostituzione

“Bacco, Tabacco e Venere
riducono l’uomo in…”. Que-
sto il titolo della conferenza-
dibattito organizzata lo
scorso 15 dicembre dal CSV
Sardegna Solidale (Sa. Sol.
Point n. 23) di Perfugas sui
temi della tossicodipenden-
za, dell’alcolismo e dello
sfruttamento della prostitu-
zione. L’iniziativa ha visto,
tra gli altri, la partecipazio-
ne di Padre Salvatore Morit-
tu, responsabile della Comu-
nità S’Aspru, di Roberto
Vargiu, responsabile della
Comunità di recupero Gio-
vanni XXIII, di Domenico
Decandia e Don Paolo Pala,
rispettivamente sindaco e
parroco di Perfugas. Tra i
relatori anche il Presidente
del CSV Sardegna Solidale
Giampiero Farru.

Portoscuso

Croce Azzurra:
il volontariato
e la volontà
della comunità

Il 18 dicembre a Portoscuso
la Croce Azzurra ha orga-
nizzato un’assemblea sul
tema il volontariato e la
volontà della comunità.
“L’intento di tale iniziativa
–hanno dichiarato gli orga-
nizzatori- è quella di sensibi-
lizzare le pubbliche istitu-
zioni e la collettività sull’im-
portanza della cooperazio-
ne, per rendere l’attività del
volontariato sempre più
vicina alle esigenze della
comunità”. Alla manifesta-
zione, introdotta dal Presi-
dente della Croce Azzurra
Cesare Serra, sono interve-
nuti i rappresentanti del
mondo politico, sociale e
associativo del Sulcis-Igle-
siente.

Marrubiu
Tempio
Siddi

Feste 
del donatore
dell’Avis
Il 3 dicembre ha avuto luogo
a Siddi la Prima Festa del
donatore, nel corso della
quale sono state consegnati
ai volontari i diplomi di
benemerenza e le medaglie
come riconoscimento del
loro impegno nell’attività di
donazione del sangue. Il
giorno dopo la sezione di
Tempio, in collaborazione
con Sardegna Solidale e la
Consulta del volontariato,
ha promosso la campagna
di sensibilizzazione della
cultura della donazione
“Dono dunque sono”. L’ini-
ziativa prevedeva anche
una raccolta di sangue pres-
so l’Autoemoteca del Centro
Trasfusionale.
Una festa del donatore è
stata organizzata anche a
Marrubiu lo scorso 11
dicembre. Tra i promotori
dell’iniziativa, oltre alla
locale sezione dell’Avis,
anche il CSV Sardegna Soli-
dale di Terralba.

Nuoro

Dalla donazione 
di sangue
alla ricerca 
sul genoma

L’Avis provinciale di Nuoro,
in collaborazione con la Pro-
vincia, ha organizzato nei
giorni 9 e 10 dicembre un
convegno dal titolo “Avis tra
presente e futuro. Dalla
donazione di sangue al pro-
getto di ricerca sul genoma
italiano”. Sono intervenuti,
tra gli altri, il Presidente
dell’Avis provinciale di Nuo-
ro Rina Latu.
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Due giorni di Protezione
civile. Il primo con la

pioggia, il secondo col fortis-
simo maestrale che ha spaz-
zato il territorio. A Sinnai i
volontari sono arrivati da
tutta la Sardegna. Da Alghe-

ro, da Arborea, dalle altre
province mettendo a dispo-
sizione uomini e mezzo per
le esercitazioni simulate. 
Il tutto col coordinamento
della Protezione civile e del-
la prefettura. Tutto è inizia-
to con un dibattito sulla pre-
venzione tenutosi nella sede
della Comunità montana.
Sabato è stato simulato l'in-
cendio nella pineta di Sin-
nai. 
I residenti nelle immediate
vicinanze sono stati evacua-
ti dalle loro abitazioni e soc-
corsi. Sono stati accompa-
gnati al campo medico alle-
stito alle porte della stessa
pineta e in palestra. Finita

l’“emergenza”, sono
poi tutti tornati a
casa. Una esperienza
nuova anche per
molti volontari. Ieri
è stata simulata una
inondazione con lo
“straripamento” di
un invaso nelle
campagne di Sin-
nai. Ed anche in
questo caso l’allar-
me è immediata-
mente scattato con
una imponente
mobilitazione di
uomini e di mezzi. 
L’operazione è
riuscita. Nel tar-

do pomeriggio le varie asso-
ciazioni sono rientrate nelle
loro sedi. Da rilevare anche
la presenza di alcuni mezzi
dei Vigili del fuoco. Una
esperienza sicuramente uti-
le per tutti. Anche se tra i
presenti in tantissimi hanno
in passato partecipato a
interventi veri di protezione
civile in Sardegna, nella
penisola e persino nel Balca-
ni e in Romania. 

(fonte: Unione Sarda) 
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Sinnai

Due giorni di esercitazione per i volontari sardi

Prove simulate di protezione civile



Arborea

Una cena
di solidarietà
per il Kossovo
L’associazione ALPO (Alle-
viare la povertà) opera da
tanti anni nei Balcani, in
particolare nel Kossovo,
zona tormentata da guerre
e conflitti etnici. L’Alpo ha
deciso di sostenere un pro-
getto di ricostruzione di una
scuola nella località di
Shtraze. Per questo motivo
lo scorso 19 novembre si è
svolta una cena di solida-
rietà, a cui ha aderito anche
il CSV Sardegna Solidale di
Terralba, il cui ricavato è
stato devoluto per portare a
termine i lavori dell’istituto
scolastico.

Porto Torres

La rete
della solidarietà:
perché crederci

Il CSV Sardegna Solidale di
Porto Torres ha organizzato
lo scorso 17 novembre un
incontro sulla rete della
solidarietà. Il modello orga-
nizzativo e il metodo di lavo-
ro portato avanti da Sarde-
gna Solidale costituisce nel-
l’isola un’esperienza a cui
fanno riferimento la mag-
gior parte delle associazioni
di volontariato dislocate sul
territorio regionale. Lavora-
re in rete, dunque, non è
solo un obiettivo da raggiun-
gere ma anche un’indicazio-
ne di lavoro per i soggetti
della solidarietà. 
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Alghero

Sanità: quale futuro?

La riorganizzazione in rete
dei servizi sanitari, il ruolo
del medico di medicina gene-
rale, il contratto di cittadi-
nanza, i nuovi modi di pen-
sare i servizi sociali e i
modelli organizzativi nel-

l’assistenza infermieristica.
Il futuro della sanità sarda
è stato l’oggetto di un dibat-
tito organizzato ad Alghero
con la collaborazione del
CSV Sardegna Solidale. 

Pergugas

L’Anglona è la
regione più set-

tentrionale della
Sardegna, ed il suo
nome significa
“contrada”. 
In questa terra ope-
rano, oggi, oltre
trenta organizzazio-
ni di volontariato che
rendono concreta la
solidarietà tra la
popolazione anglone-
se, mettendo in campo
centinaia di cittadini
volontari che, in nome
del servizio gratuito,
concorrono a costruire
bene comune e a sviluppare qualità di vita individuale e col-
lettiva. Conosco bene le loro sedi, le loro strutture, le loro
attrezzature, i loro servizi ma ancor più conosco bene i loro

nomi e i loro
volti e sono
testimone del
loro impegno,
della loro
disponibilità,
della loro
dedizione al
servizio. L’An-
glona deve
andare orgo-
gliosa di que-
sta rete soli-
dale che costi-
tuisce un tes-

suto di idealità e di socialità irrinunciabili. La presente pub-
blicazione da conto di queste silenziose quanto preziose pre-
senze. Il ringraziamento doveroso va a Giovanni Demarcus,
referente del Sa.Sol. Point di Perfugas del CSV Sardegna
Solidale, e a tutti i suoi collaboratori: Menicuccia, Riccardo,
Giommaria, Ernesto, Raimondo, Carmela, i giovani in servi-
zio civile... e tanti altri ancora. 
Le schede di questa pubblicazione non diranno mai la viva-
cità, il calore, il coinvolgimenro che questa rete di persone
e di associazioni crea in Anglona ed i collegamenti che essa
continuamente intesse con la più vasta rete regionale e
nazionale. A chenr’annos!

Giampiero Farru

Pubblicata dal Sa.Sol. Point 23
una guida alle Associazioni di volontariato 
dell’Anglona, Bassa valle del Coghinas, 
Ploaghe

Anglona, 
dove la solidarietà 
è “storica”



Villacidro

Nasce la “casa
di Anna 
e Gioachino”

Sono stati Monsignor Gio-
vanni Dettori, vescovo di
Ales-Terralba, e l’arcivesco-
vo Giuseppe Pittau a inau-
gurare la casa Anna e Gioa-
chino di Villacidro aperta
“agli anziani che chiedono
accoglienza, calore, fami-
glia, cura e servizio”. L’ini-
ziativa nasce per volontà
del Centro d’ascolto Madon-
na del rosario presieduta da
Monsignor Angelo Pittau
che ha ribadito l’importanza
di rispondere ai bisogni del
territorio attraverso la
creazione di servizi per i
minori, per le famiglie in
difficoltà, per i disagiati psi-
chici, per i giovani a rischio
dipendenza, per i nomadi e
per gli extracomunitari.
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Una speciale
rete di solidarietà

Questo opuscolo è stato ideato dal Sasol point n° 23, spor-
tello informativo di Sardegna Solidale aperto al pubblico

dal lunedì al sabato e ospitato nei locali della sede AVIS Per-
rugas Via Gabriele D’Annunziio, l - tel. 079 563042. 
Il Sasol point n. 23 si occupa delle organizzazioni di volon-
tariato presenti in Anglona, Bassa Valle del Coghinas e
Ploaghe. Finalità primaria di tale guida e quella di rendere
più visibili gli obiettivi di ciascuna associazione che opera
nelle zone sopra citate affinché tutti gli abitanti dell’Anglo-
na possano avere dei saldi punti di riferimento. 
La speranza è quella di riuscire a coinvoluere nel mondo del
volontariato un numero sempre maggiore di persone che
possano offrire la propria collaborazione nelle varie realtà
quali: il soccorso, il trasporto e l’assistenza malati e disabi-
li, la protezione civile, la donazione di sangue e la cultura.
Porgo un ringraziamento affettuoso a tutti coloro die colla-
borano con noi, alle associazioni, ai ragazzi del servizio
civile e in particolare all’amico Prof. Giampiero Farru, pre-
sidente del CSV Sardegna Solidale, vero artefice di questa
speciale rete di solidarietà che unisce tutta la Sardegna. 

Giovanni Demarcus
Referente Sa.Sol Point n. 23 -Perfugas

Questo contributo è la prima documentazione dei
dati acquisiti da una rilevazione capillare, pro-
mossa e realizzata dal Centro di Servizio per il

Volontariato Sardegna Solidale su tutto il territorio
della Sardegna. 
Lo scopo del progetto realizzato è stato quello di iden-
tificare la mappa regionale dei servizi sociali in senso
lato, sia quelli che soddisfano i bisogni socio-sanitari
della popolazione, sia quelli che concernono la qualità
della vita, come cultura, casa, sport, promozione
sociale e protezione civile. Inoltre sono state censite
anche le risorse istituzionali e dei cittadini organizza-
ti nelle loro formazioni con l’intento di evidenziare il
contributo specifico dei vari tipi di soggetti. 
La rilevazione è stata condotta nei mesi di giugno-set-
tembre e ha riguardato i 377 Comuni in cui è articola-
to dal punto di vista amministrativo il territorio regio-
nale. Il territorio comunale è stata quindi l’ambito di
analisi considerato per la raccolta dati.
La ricerca è stata realizzata con la collaborazione di
un cospicuo numero di giovani in servizio civile, appo-
sitamente formati e coordinati dal CSV Sardegna Soli-
dale. 



Sa.Sol. Point n. 1 - Cagliari 
C/o:Associazione La Strada 
Via dei Colombi, 1 
Casella Postale n. 281 
09100 Cagliari 
Tel. 070.345070  
Fax 070.345070
Referente: Nanda Sedda
Giovani in Servizio Civile:
Fanni Sara, Onnis Paola,
Pinna Annarita, Popescu Diana,
Solinas Federica, Sassu Francesca
Orario di servizio:
8.30-13.30 / 15.00-20.00

Sa.Sol. Point n. 2 - Sassari 
C/o: Consulta del volontariato
Via Fermi, 30/a 
07100 Sassari 
Tel. 079.2859115
Referente: Franco Dedola
Giovani in Servizio Civile:
Grixoni Cecilia, Oppes Claudia,
Piras Paola, Salaris Silvia 
Orario di servizio:
8.30-13.30 / 15.00-20.00

Sa.Sol. Point n. 3 - Nuoro
C/o: Cittadinanza Attiva 
Via Deffenu 
08100 Nuoro 
Tel. 0784.257041 
Fax 0784.257041 
Referente: Salvatore Porcu 
Giovani in Servizio Civile:
Canova Annalisa, 
Petrollese Maddalena, 
Ladu Francesca
Orario di servizio:
8.30-13.30 / 14.30-19.30

Sa.Sol. Point n. 4 - Oristano 
Via Beato Angelico, 11 
C/o: Centro  D’Ascolto
09170 Oristano 
Fax 0783.767564
Referente: Antonello Ferreli 
Giovani in Servizio Civile:
Diana Cristina, Tola Valeria
Orario di servizio:
8.00-13.00

Sa.Sol. Point n. 5 - Olbia
C/o: Centro Aiuto alla Vita 
Via Pisa, 6/B 
07026 Olbia (SS) 
Tel. 0789.203039  
Referente: Luciangela Burrai 
Giovani in Servizio Civile:
Maludrottu Sabina, 
Putzu Maria Rosa
Orario di servizio: 8.00-13.00

Sa.Sol. Point n. 6 - Macomer
Largo Ciusa, 5
08015 Macomer (NU) 
Tel. 0785.749096 
Fax 0785.748112 
Referente: Pier Gavino Vacca
Giovani in Servizio Civile:
Ledda Ilaria, 
Marredda Marcella
Orario di servizio:
8.00-13.00

Sa.Sol. Point n. 7 - Lanusei
Via Umberto, 125 
08045 Lanusei (NU) 
Tel. 0782.482031 
Referente: Aldo Lotto 
Giovani in Servizio Civile:
Mereu Anna Giovana,
Pistis Cristina
Orario di servizio: 8.00-13.00

Sa.Sol. Point n. 8 - Sanluri
C/o: V.S.S.F 
Via Sant’Antioco, 71 
09025 Sanluri (Ca)  
tel. e fax 070.9301062
Referente: Carlo Mereu
Giovani in Servizio Civile:
Tuveri Michela, 
Lecis Sonia
Orario di servizio:
8.30-13.30 / 15-17 (lunedì)

Sa.Sol. Point n. 9 - Carbonia
C/o: Centro Ascolto 
“Don Vito Sguotti” 
Via Mazzini, 28 
09013 Carbonia
Tel. 0781.662389 
Fax 0781.665147 
Referente: Don Giovanni Diaz
Giovani in Servizio Civile:
Marrone Cinzia, 
Sanna Manuela, 
Orario di servizio:
8.30-13.30 / 16.00-19.00

Sa.Sol. Point n. 10 - Sinnai
C/o: MA.SI.SE 
Via Caravaggio, 7 
09048 Sinnai (CA) 
Tel. 070.761061  
Fax 070.761394 
Referente: Nicola Isoni
Giovani in Servizio Civile:
Serreli Maria Francesca 
Orario di servizio:
8.00-13.00

Sa.Sol. Point n. 11 - Villaputzu
C/o: AVOCC - Vicolo Dante, 26 
09040 Villaputzu (CA) 
Tel. 070.996106
Fax  070.996228 
Referente: Cristiano Gaetano 
Giovani in Servizio Civile:
Massessi Sabrina, 
Secci Maria Grazia
Orario di servizio: 8.00-13.00

Sa.Sol. Point n. 12 - Iglesias
C/o: Soccorso Iglesias 
Reg. “Is Arruastas” 
09016 Iglesias (CA) 
Tel. 0781.257038
Fax  0781.257128 
Referente: Fernando Nonnis 
Giovani in Servizio Civile:
Marongiu Francesca, 
Mura Manuele
Orario di servizio:
8.00-13.00 / 14.30-19.30

Sa.Sol. Point n. 13  
Gonnosfanadiga
C/o: LIVAS, Via Roma, 110 
09035 Gonnosfanadiga (CA) 
Tel. 070.9796020 
Fax 070.9766170 
Referente: Pinuccia Peddis 
Giovani in Servizio Civile:
Deias Francesca, 
Muntoni Silvia
Orario di servizio: 9.00-19.00 

Sa.Sol. Point n. 14 - Terralba 
C/o: LIVAS P.zza Libertà 
09098 Terralba (OR) 
Tel. e Fax  0783.850205
Referente: Andrea Mussinano
Giovani in Servizio Civile:
Cera Valentina, Marongiu Marta
Orario di servizio:
8.00-13.00 solo sabato
14.00-19.30

Sa.Sol. Point n. 15 - Sorgono
C/o: Parrocchiale 
P.zza  S.Vittoria 
08038 Sorgono (NU) 
Tel. 0784.621205 
Fax 0784.60636
Referente: Giuseppina Demuru
Giovani in Servizio Civile:
Cocco Silvia, Corriga Claudia
Orario di servizio:
8.00-13.00 / 15-20 (lun-ven)

Sa.Sol. Point n. 16 - Orosei
C/o: Centro Studi Guiso 
Via Manno, 10 
08028 Orosei 
Tel. e fax 0784,991052 
Referente: Francesca Rais
Giovani in Servizio Civile:
Boe Franca, Punzoni Giacomina
Orario di servizio: 8.00-18.00 

Sa.Sol. Point n. 17 - Bosa
C/o: Associazione Ascolto  
Via Carducci, 10 
08013 Bosa (NU) 
Tel. 0785.377275  
Fax 0785.377032
Referente: Piera Lotti 
Giovani in Servizio Civile:
Masala Angela Maria,
Secci Antonella
Orario di servizio:
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Presidente: Giampiero Farru - Direttore: M. Teresa Manunza

Comitato Promotore 
c/o Centro di Ascolto Madonna del Rosario
via Nazionale 73 - 09039 Villacidro (Ca)
Telefono 070 9310037 - Fax 070.9310296
Presidente: Mons. Angelo Pittau

Via Dei Colombi 1 - Casella Postale 281 - 09126 Cagliari
Telefono 070 345069 - Fax 070 345032
Videocomunicazione 070 344532 - Numero Verde 800 150440
www.sardegnasolidale.it - csv@sardegnasolidale.it

i sa.sol. point
la rete della solidarietà



Sa.Sol. Point n. 18 - Ozieri 
C/o: Centro Unitas 
Via Brigata Sassari, snc. 
“Casa del Fanciullo” 
07014 Ozieri (SS) 
Tel. 079.783583 
Fax 079.783066 
Referente: Giovanna Pani
Giovani in Servizio Civile:
Cabitza Alina, Iacomino Linda
Orario di servizio:
8.00-13.00 / 15.00-20.00

Sa.Sol. Point n. 19 - Alghero
C/o: Fraternità 
della Misericordia 
Via Giovanni XXIII, 66 
07041 Alghero (SS) 
Tel. 079.9731047 
Fax  079.970688
Referente: Mario Sari 
Giovani in Servizio Civile:
Meloni Angela, Serra Denise
Orario di servizio:
10.00-12.00 / 15.00-18.00

Sa.Sol. Point n. 20  
Tempio Pausania 
C/o: Cif Comunale 
Via Episcopio, 1 
07029 Tempio Pausania (SS) 
Tel. 079.6390132 
Referente: Maria Luisa Sari 
Giovani in Servizio Civile:
Pirrigheddu Rita, 
Porcheddu Valeria
Orario di servizio: 8.00-13.00 

Sa.Sol. Point n. 21  
La Maddalena 
C/o: A.V.P.C. - Via Giotto, snc. 
Frazione Moneta 
07024 La Maddalena (SS) 
Tel. e fax 0789.729153  
Referente: Claudio Ciucci 
Giovani in Servizio Civile:
D’Agostino Valentina,
Udassi Gabriela
Orario di servizio: 8.00-13.00

Sa.Sol. Point n. 22 - Villacidro
Comitato promotore
C/o: Centro di Ascolto 
Madonna del Rosario 
Via Nazionale, 73 
09039 Villacidro (CA) 
Tel. 070.9310037 
Fax 070.9310296 
Referente: Mons. Angelo Pittau
Giovani in Servizio Civile:
Casti Elisabetta, Giorri Stefania
Orario di servizio:
8.00-13.00 / 10.00-13.00
15.00-17.00 (mercoledì)

Sa.Sol. Point n. 23 -  Perfugas 
C/o: AVIS - 
Via G. D’Annunzio, 1 
07034  Perfugas (SS)
Tel. e Fax 079.563042 
Referente: Giovanni Demarcus 
Giovani in Servizio Civile:
Demontis Gabriela, 
Lunesu Elisabetta
Orario di servizio:
8.00-13.00 (lun e sab)
8.00-18.00 (da mar. a ven.)

Sa.Sol. Point n. 24  
Porto Torres
C/o: Associazione Insieme 
V.le delle Vigne, 45
Tel. e fax 079.5043041 
07046  Porto Torres (SS) 
Referente: Luciano Pere 
Giovani in Servizio Civile:
Rivieccio Maria
Orario di servizio:
10.00-12.00
15.30-18.30

Sa.Sol. Point n. 25 - Bonorva
C/o: Convento San Salvatore
Viale San Francesco
07012 Bonorva
Tel. 079.865084
Referente: Anna Maria Monti 
Giovani in Servizio Civile:
Sanna Luciangela, 
Tedde Giovanni

Sa.Sol. Point n. 26 - Bono 
C/o: AVIS - Su Craru, 2 
07011 Bono (SS) 
Tel. e fax 079.7949052
Referente: Salvatore Battelli 
Giovani in Servizio Civile:
Errica Natalia, Selia Anna Paola
Orario di servizio:
15.00-20.00

Sa.Sol. Point n. 27 - Bitti 
C/o: AVIS-Corso V. Veneto, 144 
08021 Bitti (NU) 
Tel. e fax 0784.413036
Referente: Rina Latu
Giovani in Servizio Civile:
Melinu Elena, Pala Bastiana
Orario di servizio:
8.00-13.00
15.30-17.30 (mar-gio)

Sa.Sol. Point n. 28 - Gavoi
C/o: Casa Rettore Mastio
Via Dante
08020 Gavoi (NU)
Tel. e fax 0784.529076
Referente: Maria Marchi
Giovani in Servizio Civile:
Denti Tiziana, Mura Raffaella
Orario di servizio:
8.00-13.00 

Sa.Sol. Point n. 29 - Isili 
C/o: Comune di Isili
V.le Umberto I, 6 
08033 Isili (NU) 
Tel. e fax 0782.802488
Referente: Mario Corongiu
Giovani in Servizio Civile:
Contini Claudia, Orgiu Stefania
Orario di servizio:
8.00-13.00 / 14.00-19.00

Sa.Sol. Point n. 30 - Ghilarza 
C/o: LASA 
Via Sant’Antioco, 42 
09074 Ghilarza (OR)
Tel. e fax 0785.565084 
Referente: Antonio Francioni
Giovani in Servizio Civile:
Mameli Francesca, 
Piras Manuela
Orario di servizio:
8.30-13.30 (mer-ven-sab)
14.30-19.30 (mar-gio/lun chiuso

Sa.Sol. Point n. 31 - Mogoro 
C/o: AIS - Via G. Deledda, 9
09095 Mogoro
Tel. e fax 0783.997090
Referente: Donato Porceddu
Giovani in Servizio Civile:
Floris Simona, Ortu Monica
Orario di servizio:
14.00-19.00 (lun-gio)
8.30-13.30 (mar-ven)
9.30-12.3016.00-18.00 (mer)

Sa.Sol. Point n. 32 
Quartu S.Elena
C/o P.A.F.F. - Via Pizzetti, 100
09045 Quartu Sant’Elena
Tel. e fax 070.8636099
Referente: Maria Rosas Mainas
Giovani in Servizio Civile:
De Gioannis Maria Veronica,
Fortuna Alessia
Orario di servizio:
9.00-14.00 / 15.00-20.00

Sa.Sol. Point n. 33 - Senorbì
C/o: Avis - Via Danubio, 22
09040 Senorbì
Tel. e fax 070.9826017
Referente: Gianluigi Boi

Sa.Sol. Point n. 34  - Assemini
C/o: Associazione “Misericordia”
Via Roma, 34
09032 Assemini
Tel. 070.9456035
Referente: Lucia Pillittu
Giovani in Servizio Civile:
Anedda Daniela, Cocco Claudia
Orario di servizio:
9.00-14.00 / 15.00-20.00
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